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CAPITOLO XIV. “ 

* Diciotto Fruttidoro. 

JH ENTRB gli eserciti francesi immortal fa- 
ma acquistavansi e rendevano la Repubbli- 
ca formidabile al di fuori , Tinterno era di- 
viso, e sembrava presagire una crisi funesta . 
illa libertà. 

La pubblica opinione fu da prima sedot- 
la dai vantaggi che sembra vau congiunti 
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colla forma di,g: 0 v 9 rnQf|)réwrrtta dalla co- 
stituzione del 1795, D)a poco si tardò a sen- 
tire tutti grinconvenienli che seco trascina 
Y amalgama di cinque interessi , di cinque ' 
passioni, di cinque caratteri differenti. I cin- ( 
que Direttori fecero molti malcontentiT sia 
poi' le maniere che avevano addottate, come 
per le piccole persecuzioni che in nome del- » 
la libertà e dei dirHirdéir uomo esercitava- i 
no. Forma vansi dei parlili nel seno della Re- i 
pubblica : gii 'ilnf avevano* fiducia nella co- 
stituzione del 1795, ma niuna nei Direttori ; 
che più non mostra vano quelia semplicità di i 
maniere proprie a lusingare le passioni; al- 
tri avrebbero voluto un presidente alla te- 
sta del governo: un altro partito sospiravi . 
dietro la costituzione del 1795: Gli emigra- 
li infine ed ì privilegiati , {facevan voli pép j 
la contro rivoluzione. Volle il Direttorio^ : 
trarre al suo partito le classi privilegiate, ma 
non riuscì*, non mostrarono esse considera- 
zione alcuna per uomini privi di natali. 

Due partiti oppòsti foi*maronsi di bel nuo- 
vo: gli uomini del 95, perchè perseguitati" 
le classi privilegiate j perchè accarezza tò/ ^ 
'^11 Direttorio adottò allora la politica ftj*' 
nesta conosciuta sotto il nome di bascé^^ ' 
La fallacia e la immoraliià'di questo sistei^^ ^ 
portò al più atto grado la esasperazione 4 
gli animi. ^ 

In tali circostanze, le elezioni al Gorpo’^??** . . 
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gisbtìve condussero alla testa degli afTart , 
uooiioi contrari al Direttorio : effetto natu- 
rale della sua falsa politica e della mala sua 
amministrazione. Il generale Pìchegru, de- 
putato dal Jura ai Cinquecento, fu eletto per 
acclamazione presidente di questo consiglio. 

Lo stesso Direttorio si divise in due par- 
liti. Rewbel, Barras e Rdveillèreforniarono 
la maggiorità : Carnot e Barthélemy, la mi- 
norità. Il ministero fu cangiato. 

1 repubblicani dichiarati andavano d* ac- 
cordo colla maggiorità del Direttorio i par- 
tigiani dei principi e dello straniero, alla te- 
sta dei quali trovavansi Picregru , Willot , . 
Impert , Colomcs e Rovère , formavano ua 
comitato realista , ed erano soli a parte del , 
segreto di questo partito: i clubisli di Clicbi, 
che contavano fra loro uomini di merito, vo- 
levano il bene, ma non sapevan farlo. Nemi- 
ci dei Direttori e de’convenzionali, si spac- 
ciavano per saggi, per buoni francesi, e noix 
sapevano essi stessi qual si fossero. 1 lo- 
j*o discorsi secondavano la politica di Pitt e 
dp’principi, e non pertanto a niuncosa peu- 
javan meno che' a tramare contro la Bepub- 
; i giornalisti in fine erano contrari al 
. ^TeUo^io, che non sapeva nemmeno oppor 
: • o altri giornali. Non cessavano questi 
V ittorì dal riempire i loro fogli- di critiche, 

. caluBUiee di declamazioni contro il gene- 
•i ' *e del^ese^c4o d’Italia. Ben presto i gior- . 
Gall^ns Sto, di Napd, voi, li ^ 
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na!i di Parigi divennero l’oggetto del tratte- ‘ 
niofiento'dei campi: i soldati ne fnrooo indi- 
gnaii. , ' 

Napoleone passando la rassegna del 14 lu- 
glio, aveva diretto un ordine del giorno al- 
l’esercito che finiva con le seguenti parole: 

« Giuriamo sulle nostre bandiere, guerra 
)> a’nemici della Repubblica edella costitu-, 
)> zione dell’anno HI » h Fu questa la scin-' 
lìllà che produsse l’incendio. Ciascuna divi- 
sione , ciascuna brigata, ciascun corpo fór- 
mò i suoi ipdrizzi, che sentivano della vio-’ 
lenta agitazione degli animi: Berlhier l’ in-, 
\iò al Direttorio ed ai consigli, ll-pppolo si 
riunì : gli eserciti di Sambra e Mosa e del ' 
Reno nudrivano i medesimi sentimenti, la 
un punto, lo spirito pubblico fu totalmente 
cangiato*, ma la Repubblica non era però in 
minore pericolo. ... 

Un possente partito sollecitava Napoleo- 
ne ad abbattere il Direttorio e ad impadro- 
nirsi delle redini del governo. La cosa sareb- 
be stata facile , perché la devozione degli 
eserciti, coronati per lui tanto allori', avreb- 
be appianali tutti gli ostacoli: ma allora, sic- 
come sempre, la indipendenza, la potenza e 
la felicità della Francia erano il suo primo 
pensiero*, si decise egli a sostenere il Diret- 
,orìo, ed a tale effetto inviò il generale Au* 
’.ereau aParigi. Ma se, coatrò lasua-aspef- 
ìativa, i oonghirati avessero vinto, tutto era 
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disposto pel suo ingresso in Lionp, alla te- 
sta di quìndici mila uomini,, per riunire tut- 
i’ i repubblicani e marciare alla volta di 
Parigi. 

Dal momento del suo arrivo , Àugereau 
Tenne nominato al comando delle 17 divi- 
sione militare. 11 18 fruttidoro (4 settembre 
1797 ) alla punta del giorno , il Direttorio 
fece arrestare uno de’suoi membri, iBarthé- 
lemy: Carnot, avvertito a tempo, si 1-ifuggì 
a Ginevra. Alla stessa ora , Pichegru , Wil- 
lot , cinquanta deputati al consiglio degli 
Anziani ode’Cìnquecento, ed altri centocin- 
quanta indivìdui , la maggior parte giorna- 
listi furono egualmente arrestati. Il Diretto- 
rio fece conoscere la cospirazione che trama- 
vasi contro la Bepubblìca , e pose sotto gli 
occhi della nazione le carte trovate nel por- 
tafoglio d’ Entraìgues. Il popolo, da prima 
parve incredulo : ma ogni incertezza cessò 
subito che fu conosciuto il proclama'di Mo- 
reau al suo esercito. 

La legge del 19 fruttidoro condannò alla 
deportazione due Direttori, cinquanta depu- 
tati , e cédtocinquat’ otto altri ìndtvidui. 
Furono * annullate le elezioni di parecchi di- 
partimenti : molte misure di pùbblica sicu- 
rezza furono degretale: Merlin, e Francesco . 
di Neufcbateau vennero sastiiuHi a Carnot 
ed a Barleleray , ed i progetti de’ nemici 
della Francia furono per tal modo mandati 

<r- 
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vuoto. I deputali vennero imbarcati aBo- 
chefort , e trasportali alia Guiana. 

Napoleone profontamenie afflitto per la 
legge del 19 fruiiidoro, espresse altamente 
il suo malcontento , e rimproverò ai tre Di- 
rettori di non aver saputo vincere con mo- 
deimlone. Approvava che Carnot, Barlhéle- 
iny ed i cinquania deputati fossero privali, 
peV misura di sicurezza pubblica, delle Iqrp 
funzioni , e posti sotto sorveglianza in una 
dtlà deirinterno della Repubblica : desiderar 
va che Pichegru , Willòt, Imbert, Colpinéa 
p due 0 tra altri soltanto , fossero posti in 
lutato di accusa ed espiassero il delitto di 
pui eransi renduii colpevoli;, ma voleva che 
non si procedesse più oltre. Gemeva egli nal 
, vedere uomini di grandi talenti , buoni pa- 
trioti, condannati senz’allodi accusa, senza 
^udizio,a perire ne’desertidi Sinaman. Era 
questo unrinnovellare le proscrizioni deVo- 
' mani triumviri, i, • . . r; ^ 

1 ire Direttori inebbriati .della vittoria * 
non videro che.il loro .trionlb in. quello del- 
la Repubblica. 1 consigli non convocarono 
le assemblee elettorali per completarsi ; rV- 
masero essi mutilati , senza oon^erazioue 
e senza indip^eoza. .! 
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CAPITOLO XV. • ■ 

• * •' * 

Trattato di Campo Formio: 

♦ i 

La giornata del 18 fruttidoro cambiò ad 
un tratto la polìtica del Direttorio, e lo ren- 
dette cieco sulle proprie sue forze. Da quel 
momento , invece dì appianare le difficoltà 
che presentavansi pel trattato di pace col- 
FAuslrìa/ne creava egli stesso delle nuove. 
•Fu perciò che in quest’ epoca stessa ricusò 
di ratìdcare il trattalo conchiuso col re di 
Sardegna, e pervenne ad allontanare dal con- 
tinente l’inglese plenipotenziario, lord Mal- 
mesburg, che erasi recato à Lilla per ivi ne- 
goziare, di buona fede, la pace fra la Gran 
Brettagna e la francese Repubblica: fu per- 
ciò che fece insinuare a Napoleone di rompe- 
re le negoziazioni, e ricominciare le ostilità , 
Allorché il Diretiófiò si avvide che questi 
modi non riuscivano , inviò il suo uUirm- 
tum , in data del 19 settembre. La Francia 
non voleva cedere all’Austria nè Venenzià riè 
la linea dell’ Adige: lo che equivaleva ad una 
dichiarazione di guerra! Napoleone giudicò 
che q uqsto ultimatum sì d ifferente dal le basi 
stabilitè a Montebello ed approvato dal. gó- 
-verno prima del 18 fruttidoro, non sarebbe 
dall’ Austria accettato , e si accorse allora 
quanto difficile fosse la situazione in cui egli 
trovavasi, dovendo nella sua qualità ^ pie- 
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nlpotenziark) dichiarare la ffuerra, nel tem- 
SP stesso che, come generale in capo, si di- 
. metterebbe del suo comando per non esegui- 
re un piano di campagna contrario alla pro- 
pHa opinione. Mentre meditava su questo < 
^lo di cose, un dispaccio del ministro de- 
gli affari esteri lo fece accorto, che nel for- 
mare il suo ultimatum , il Direttorio aveva 
ritenuto che il generale in capo fosse in ista- 
to di farlo accettare colla forza dell’ armi. 
Questa partecipazione gii fece conoscere , ' 

starsi la sorte della Francia nelle sue mani , i 
6 dipender essa dal pari ito che adotterebbe; I 
egli si decise per la pace. Si conveniva dig- 
già nei principi ma erasi ben lontano dal* 
r essere d’ actiordosul modo di esecuzione. 

Si tennero perciò ad Udine novelle conferen- 
ze il conte di Cobetnzel si dibbatteva contro 
Yultimatum di Napoleone, ed assifiurava es- 
sere l’imperadore irrevocabilmente risoluto 
ad esporsi più presto a tutte le vicende del- 
Sa guerra , a fuggire ancora dalla sua capi- 
llalé, che ad acconsentire ad una pace tanto | 
disvantaggiosa. Nel tempo stesso minaccia- 
va il soccosso dei Russi, e terminava dicen- 
do, ch’ei partirebbe nella notte, e che tutto 

11 sangue che spargerebbesi in questa novei- ^ 
la lotta,ricaderebbe sul negoziatore francese 

Napoleone vivamente punto da questa 
scappata, sì alzò con molto sangue freddo, 
prese d^lla tavola un vasellino di porcellana 
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che moltb piaceTa al conte di Cobenzel , ed 
esclaariò : « Ia tregua è dunque rotta , e la 
)> guerra dichiarata : ma ricordateyi, che « 

D prima del finire dbutunno, io infrangerò 
» la vostra monarchia come infrango questa 
» porcellana ». Pronunziando queste ultime 
parole lo gittò a terra con vivacità , salutò 
il congresso ; e sortì. 1 plenipotenziari au- 
striaci rimasero attoniti. Poco dopo seppero 
che il generale francese, montando a caval- 
lo , aveva spedito un ufficiale all’ arciduca 
Carlo per pervenirlo che le negoziazioni eran 
rotte , e le ostilità ricomincerebbero entro 
ventiquattro ore. Il conte di Cobentzel , at- 
territo , spedì tosto il marchese di Gallo a 
Napoleone colla dichiarazione sottoscritta , 
ch’egli aderiva ùWuliimatum della Francia. 
Il dì successivo, 17 ottobre, fu sottoscritta 
la pace alle cinque della sera. 

Con questo trattato, l’imperadore riconob- 
be i naturali confini della Francia , cioè il 
Reno , le Alpi , il Mediterranio , i Pirinei, 
rOceano: acconsenti che la Repubblica cisal- 
pina fosse formata della Lombardia, dei du- 
cati di Reggio, di Modena , della Mirando- 
la , delle tre legazioni ( Bologna, Ferrara e 
Romagna ) della Valtellina, e della parte de- 
gli Stati veneti posti sulla destra riva del- 
l’ Adige. Cedè ancora il Brisgaw , lo che al- 
lontanava gli Stati ereditari dalle frontiere 
francai. Si stabili inoltre che rìmportante 





baluardo di Màgonza*, sarebbe cobsegnatè 
alle truppe della Repubblica , in seguito di 
una convenzione che avrebbe luogo a Ra- 
■stadt ,' ove il plenipotenziario francese ed il 
conte di Cobentzel convennero di ritrovarsi. 

Fu in questo famoso trattato, che l’esten- 
sore pose per primo articolo. « L’imperado- 
» re di Germania riconosce la Repubblica 
» francese. » - « Cancellate questo , a lui 
» disse Napoleone: la Repubblica francese è 
» come il sole è cieco chi non la vede ». 

Napoleone aveva inviato successi vamentè 
tuii’i suoi generali a portare delle bandiere 
a Parigi-, lo che poneva il governo in islalo 
di conoscerli ed affezionarseli colle ricom- 
pense. Incaricò il generale Berthier a porta- 
re il trattato di Campo-Formio , e volendo 
dare un attestato di stima e di considera- 
zione alle scienze , aggiunse a lui il celebre 
Monge , membro della commissione delle 
scienze ed arti in Italia. 

Il trattalo di campo-Formio sorprese il 
Direttorio che èra 'ben lungi dall’aspettarse- 
lo. Lasciò esso travedere il suo malconten- 
to, e si assicura anche che pensasse qualche 
momento a non ralifuvarlo -, ma la pubblica 
opinione era troppo dichiarata, ed i vantag- 
gi da quest o trattato assicurati alla Francia, 
troppo evidenti. 

Subito dopo la sottoscrizione della pace. 
Napoleone ritornò a Milano , per dare Vul- 
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tinm mano alla.HorganIzmìone della He- 
pubblica cisalpina, e perfezionare i provve- 
dimenti amministrativi, del suo esercito. 
Prese allora congedo dal popolo italiano e 
dai soldati, dirigendo loro commoventi pro- 
clami. . , ' 

Giunto a Torino , desiderava il re Sardo 
di vederlo ed attestargli pubblicamente la 
sua riconoscenza ^ ma le circostanze erano 
di già tali che egli non credette di doversi 
compiacere di cortigianesche dimostrazio- 
ni ,,e continuò la sua strada per Restadl. 

Riunito al congresso , Napoleone fu sol- 
lecito di sottoscrivere la convenzione per la* 
consegna di Magonza alle truppe francesi in 
cambio di Venezia e Palma Nova che;dove- 
vòno essere nello stesso giorno rimesse ai 
' soldati austriaci.; A Rastadt , come a Tori- 
no, Napoleone si sottrasse alle testimonian- 
ze di ammirazione,' di che i principi germa- 
nici erangli larghi*, e non sì tostò le truppe 
francesi ebbero occupala Magonza , abban- 
donò egli il cpngresso, traversò inct^nito la 
Francia, giunse a Parigi, e discese alla sua 
piccola casa in via Chantereine , cui la ma- ■ 
nicipaliià diede spontaneamente il nome dì 
.strada della Vittoria. 


\ 
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• CAPITOLO xvr. 

Ritorno di Napoleone a Parigi, 

Nei due anni che Napoleone comandò in 
Italia , aveva egli riempilo il mondo dello 
strepito delle sue vittorie. La federazione 
era stata separata; V imperadore ed i prin* 
cipi deir impero a vea no riconosciuta la Re* 
pubblica: l’ intera Italia era sottomessa alle 
sue leggi : due nuove Repubbliche eranvl 
state create secondo il francese sistema. La 
^sola Inghilterra rimaneva in armi*, ma essa 
aveva manifestato il desiderio delta pace, e 
se non ne fu conchiuso il trattato , conve> 
Diva accusarne la follia del Direttorio dopo 
il 18 fruttidoro. 

' A questi sì grandi risultati ottenuti re1a> 
tivamente alle relazioni esterne della repub- 
blica , aggiungevansi tutt’i vantaggi che 
aveva raccolti nella sua amministrazione in." 
terna e nella sua militare potenza. In niun 
epoca della storia , aveva mai il soldato 
francese provato più vivamente il sentimene 
to della propria superiorità su tutt’i soldati 
d’ Europa. Fu per V influenza delle vittorie 
d’ Italia che gli eserciti del Reno e di Sani" 
bra e Mosa poterono riportare i francesi 
vessilli sulle sponde del Lach, ove Turrena 
pel primo , aveali inalberati. Al priucipio 
del 1796, contava Timperadore cento ottaa* 
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ta mila uomini sul Reno , coi quali volea 
portare la guerra in Francia. Gli eserciti 
di Sambra e Mosa e del Reno non aveano 
sufficienti forze per resistere*, male giorna- 
te di Montenotte , di Lodi ec. sparsero in 
Vienna lo spavento , ed obbligarono il con> 
siglio aulico a richiamare successivamente 
dai suoi eserciti d’Alemagna, il maresciallo 
Wurmser, T arciduca Carlo ed oltre a ses- 
santa mila uomini, lo che ristabili l’equili- 
brio da quella parte , c permise a Moreau 
ed a Jourdan di prendere l’ offensiva. 

Più di cento venti milioni di contribu- 
zioni straordinarie erano state levati in Ita- 
lia: la metà aveva servito a- pagare, nudri- 
re e riorganizzare tutt’i servigi dell’eserci- 
to: gli altri sessanta milioni inviati ai tesoro, 
di Parigi , aveanlo ajutato a provvedere ai 
bisogni dell’interno ed ai servigi dell’ eser- 
cito del Reno. Ma il sistema finanziere d’ai-- 
lora era si vizioso, Tamministrazione si cor- 
rotta, la tesoreria sì mal governata, che |X)co, 
sollievo ne rispuiirono gli eserciti II museo 
‘ nazionale erasì arricchito dei capi d’ opera ' 
delle ani che abbellivano Parma,l^irenzee 
Roma , e valutavansi ad oltre dugento mi- 
lioni. Le navi conquistate a Genova, Livor- 
no e Venezia avevano rialzata la marina 
francese. Le squadre di Tolone dominava- 
no il Mediterraneo; rAdriatico ed il Levan- 
te. Il commercio di Lione ; della Provven- 
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za^e del Delfinato cominciava a rinascere 
dal momento in' cui eragli stato aperto il 
grande sbocco deli’ Alpi. Giorni felici sem- 
bravano assicurati alla Francia, e questa 
compiacevasi di andarne debitrice ai vinci* 
tori d’ Italia. 

intanto \ il generale al quale la Francia 
doveva tanti vantaggi, tante ricchezze, tor- 
nava in Francia povero qual nesorli. Avreb- 
be egli potuto accettare i milioni offertigli 
in Italia ; avrebbe potuto appropriarsi im- 
mense somme; eppure ritornava coi rispar- 
mi fotti sui suoi soldi, risparmi che a cento 
mila scudi non elevavansi. Fu creduto per 
alcun tempo che la nazione si disponesse a 
decretargli qualche grande ricompenza : il 
consiglio de’Cinquecento aveva anzi forma- 
to l’atto per donargli la terra di Cambord ed 
un gran palazzo nella capitale: ma il Diret- 
torio prese sospetto, non si sa perchè, di que- 
sta proposizione, ed i suoi aderenti la man- 
darono a vuoto. Non restarono pertanto a 
Napoleone che i suoi piccoli risparmi, i quali 
Impiegò neir acquisto delia Mdmaison in 
nome di sua moglie. 

Air arrivo di Napoleone^ i capì di tutt* i 
partiti gli si presentarono: ricusò egli di ri- 
ceverli. Il pubblico era estremamente avido 
di vederlo: le strade, le piazze per le quali 
credevasi ch’ei passerebbe, erano piene di 
gente; ma egli non si mostrò in luogo alcu- 
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no. Non si recava al teatro che in un pal- 
chetto chiuso, e rigettò la proposizione de- 
gli amministratori del medesimo che volean 
dargli una rappresentazione solenne. 

11 Direttorio mostrò per luì i più grandi 
riguardi, e quando credeva di doverlo con- 
sultare, ìnviavagli uno de* ministri per in- 
\itarlo ad assistere al consiglio. Ivi prende- 
va egli posto fra due Direttori, ed esponeva 
il parer suo sugli oggetti del momento. 

Avendo la proscrizione di Carnet lasciato • 
un posto vacante neH’lsUtuto; questo corpo 
'fu*^sollecito di nominare a quello il generale 
Bonaparte, che, d’allora in poi, ne adottò il 
vestito. 

Il Direttorio volendo attestare la ricono- 
scenza della Repubblica al generale dell’e- 
sercito d^talia*, gli diede una festa magni- 
iìca che aveva per prelpsto le consegne del 
trattato di Campo-Formio. Furono innalza- 
ti dei palchi nella piazza dei Lussembur- 
go , e le bandiere conquistate in Halia sta- 
vano raggruppàte sopra la testa dei cinque 
Direttori 11 discorso di Napoleone fu sem- 
plice^ evitò egli di prlare del fruttidoro', 
degli affari dei tempi, e della spedizione di 
Inghilterra , ma .vi si rimarcarono le frasi 
seguenti: - u 11 popolo francese, (1) per es- 

. (i) Avrebbe detto meglio.* - Il popolo france- 

^er esser libertino, e non soggetto a veruna 

GaUoiiSto. di NapoL voi. II. 5 
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» sor liboro, dove far guorra a* re^ por ot- 
» tenore una eostiiuzione fendala sulla ra- 
» gione, dovrà abbattere diciotto secoli di 
)) pregiudizi : Ja religione , la feudalità i] 

» dispotismo , hanno successivamente go- 
» vernata l’ Europa •, ma dalla pace che or 
» voi avete conchiusa*, data l’era de’gover- 
)) ni rappresentativi. Io vi consegno il Irat- 
yt lato di Campo-Formio ratificato dall’ ini- 
)) peradore. Questa pace assicura la liber- 
)) là , la prosperità, la gloria della Repub- 
» blica, Allorché la folicilàdel popolo fran- 
)) jccse sarà fondata su migliori leggi oi%:a^ 

)) niche, r Europa intera diverrà liberà. »- 
Barras, incaricato d^dla risposta in nome 
del Direttorio, disse « avere la natura 
» esaurite tutte le sue ricchezze per for- 
» mare Napoleone ‘ ^ , 

I consigli ed il ministrò degli affari este- 
ri *, Talleyrand , git'diederò essi pure delle 
feste. Comparve egli in tutte, ma. vi rcsib ^ 
poco tempo. Fu in una di queste che una 
celebre donna ( la signora di ^tael ) deter- 
minata a lottare col vincitore cfltaìia, lo in- 
terrogò in mezzo ad un gran circolo , di- 
mandandogli quale fosse , a parer suo , la 
prima femmina de! ipohdo, morta o vivente: 

» Quella , risposele sprrideQdò l^poleone, 

» che ha fatto più figli ». 

autorità deve far la' guerra ai^Re ài qdall non 
altro è a cuore , che V ordine pubblico, e la fe- 
licità de' lorq popoli,.-- iJ, Jì, ... r 
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Malgrado tuli’i riguardi ed il candure che 
i Dlrelluri affeliavano verso Napoleone, Ira-' 
vedevasl facihncnte quanta pena lor dasse 
per la sua grande popolarità. 1 soldati, rien- 
trando in Francia lo esaltavano al cielo nel- 
le loro canzoni *, proclama van essi , che bi- 
sognava cacciar gli avvocati e far lui re. 
L’ ammìtiistrazione procedeva male*, molto 
speravasi nel vincitore d’Italia Napoleone 
sentì 'tutta la delicatezza e rimbarazzodellar 
sua s^ua^iohé*, ricusò nulladimeno di tor- 
it Ftasta'dt. ma consentì ad accettare il' 
clomandò dell^ésercito dlnghilterrà per in- 
gannare P Europa. ' 

Fu allora ch’ej^li partecipò al governo un 
progetto chié a Vevà secreiamentenudrito nel 
bel mezzo de’ suoi triónfi, e del quale il sa- 
piente Mpngè fu* forse il solò che ne fosse 
|iar?é^ 

dbVèvà libéfàrò' dalla diffidenza 
dèrpirètiònó’,'e'togliè^ld àljà huHiià del co-' 
ihando nel quale pretétìdevasi di esiliarlo , 
era fa memoranda spedizione d’ Egitto. Il' 
piano di questa, il di cui successo, dimosirà- 
10 infallibile, 'apriva la strada de.ll’lndiealla 
gloria frahCòse , fissò tiiilà l’ attenzione del 
Dipéttoriò , e parvf*gli soddisfacesse tult’ i 
stiò^ ^idtèressi , il minimo de’ quali / senza 
dubbio, era rallontauaòìciito diqii(dl*^uomd 
élie loudomÌH*;^vai ’ ^ 

Le truppe ciie comffcricvaTioMa'préiésa 
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spedizione d’ Inghilterra, erano accantonate 
in Normandia, in Piccardia e nel Belgico. 

Il loro nuovo generale si recò ad esami- 
narle su tutt’i punti, ma volle percorrere i * 
dipartimenti incognito. Quando più queste :• 
corse erano misteriose, tanto maggiori in- 
quietudini producevano in Londra, e vela- 
vano sempre più i preparativi nel mezzodì. 
Facendo tali corse, concepì Napoleone i 
grandi progetti degli stabilimenti marittimi | 
che fece eseguire in Anversa sotto l’impero , 
e riconobbe i vantaggi che ritrarrebbe S. 
Quintino del canale scavato in appresso al- i 
r epoca del consolato: in questi viaggi in fi- 
ne fissò egli le sue idee sulla superiorità che 
la marca dà a Boulogne sopra Calais , per 
tentare con semplici peniches (1 j una intra- 
presa contro d* Inghilterra. 

Mentre segretamente occupa vasiNapoleo- 
ne della spedizione d’ Egitto, rariàtocrazio 
della Svizzera Iacea degli sforzi per conser- 
vare la preponderanza che volea rapirla il 
Direttorio, dando a questa Repubblica fede- \ 
rativa una costituzione uniforme simile a 
quella di Francia. I piccoli cantoni insorsero 
air aspetto di un rovesciamento che urlava 
ì loro interessi : fu forza far intervenire le 
truppe francesi: si sparse del sangue, e l’Eu- 
ropa ne fu intimorita. 

. (i) Batelll a remi di lunga costrmione e di 
forma svelta. N,D.T,. ' ) 
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I.a corte di R()hia d’alfra parto, piultòsto 
hìnasprila dii? tinavlla dal trallato di To- 
lentino, per>isieya lud suo sistema dì avver- 
sione' alla F|*a noia! Quei gabinetto composto 
di deboji vécebì* senza saggezza, (1). pose in 
effe^véscenza d’intorno a se la opinione. Tu- 
imdiuose scene accaddero in quèlla capitale; 
il giovine, DùpTjòt,generàle di altissime spe- 
ranze , che doveva sposarsi ad una sorella 
di Napoleone , vi fu assàssinato , cercando 
d’ impedire il disordine: T ambasciatore do- 
vette ritirarsi a Firenze. Napoleone consul- 
tato Su quest’àffare, rispose, èssere necessa- 
rio cori;cggere la corte di Roma-,nria non ab- 
battere 'la S. Sede. Rcvellière però, circon- 
dato da* suoi teolilanf popi fede decretare la 
detronizzazione del Papa. Beri hiér ricévet)- 
te l’ordine d’incammìnarìsì albi volta di'Ro; 
ina con un esercito, e. di ristabilire la ÌRo- 
mana Repubblica/ lo che fu esoguitq.II Cam- 
pidoglio vide di nuovo de’consòli, ùu sena- 


fi) Ecco nna delle atroci ingiurie, che si vo- 
mitano irragionevolmente contra la Corte di Ro- 
ma. I cardinali, che formano il più augusto se- 
3iato della Chiesa, aehbea siano per lo più di età 
avanzata, debbono sempre ripnrursi i personaggi 
i più rispettabili e per senno, e per saggezza,® per 
condoU.a , e per lunga esperienza negli affari i 
più scabrosi dello statò.TTna tal corte tanto avve- 
duta, e tanto illuminata meritava forse di esser 
corretta daNapoleoue,edal suostoriografoPifii. 


« 
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io, un tribunato. Inébbriato il popolo dalla 
idea della indipendenza , strascino la piòr 
gran parte del clero.^ , 

» Finalmentq^, per porre il colmo agl’ im- 
barazzi del momento, una imprudenza del 
generale Bernadotte ambasciatore aVienna» 
che inalberò il vessillo tricolare dall’ alto 
del suo palazzo . fu sul punto di compro- 
mettere la pace fra l’Austria e la Repubbli- 
ca francese. Il popolo di Vienna avea strap- 
pata la bandiera tricolare ed insultato Ber- 
nadotte : il Direttorio voleva dichiarare la 
guerra all’Austria: ma l’ imperadore accor- 
dò delle soddisfazioni.' ' ' ] 

, Napoleone intanto cominciava a temere ^ 

• che in mezzo a tali turbolenze una intra- 
presa in Oriente fosse divenuta contraria ai 
veri Interessi della patria, e domandò al go- 
verno che si sospendesse la spedizione d’E- 
giMo. Insospetitio il Direttorio , temendo , 
di’ ei volesse porsi alla testa degli affari, sì • 
mostrò sempre più ardente per questa spe- 
dizione. 

^ Jfl-partrto composto di deputati cheave^ 
iVano molta influenza ne’ due consigli , dei 
fruiiidoriani che cercavaiui un protettore e 
de’ principali e più illuminali generali, sol- 
le«ntò lungo tempo Napoleone a fare una 
mossa ed a florsi alla testa della Repubbli- 
ca. Egli vi si ricusò, non credendosi abba- 
stanza popolare per avanzarsi solo e temei- 
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te di eompromeltere il stio carattere. SI de-, 
terminò quindi a partire |)er V Egitto , ma 
colla risoluzione di ricomparire quando, le 
circostanze rendessero necessaria la sua per- 
sona ^ egli capiva, che per essere padrone 
della Francia faceva dnopo che il Diretto- 
rio provasse de* disastri in sua assenza e 
che il suo ritorno richiamasse la vittoria 
sotto le bandiere della Repubblica. 

j ; CAPITOLO XVII. 

Compagine d* Egitto , e di Siria. 

Improvvisamente la Francia sente che 
quaranta mila, uomini di elette truppe sono 
riuniti nei porti del Mediterraneo, e che un 
immenso armamento preparasi in quello di 
Tolone. Tredici vascelli di linea, quattordi- 
ci fregate , quattrocento navi da trasporto 
son preste a ricevere ed a scortare questuar* 
mata, i di cui principali generali sono Ber- 
thier, Caffarelli , Klèber, Desaix, Begnìer, 
Lanes, Dumas, Murat, Andreoss^ Belliard, 
Menou, Zayonscheck: ma la sorpresa anche 
maggiore è prodotta dai cento membri che 
]a commissione dalle scienze ed arti stacca 
dal suo seno per aggiungerli a tale miste- 
riosa spedizione. E questo un novello stato 
che s* incammina a fondare la Francia? Do,- 
ye va ella a portare la sua libertà , la sua 
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civilizzazione? ‘Nell’ Indie, in Grecfei ,'in E-* 
gilto V 11 seccete è impenetrabile. •’ - ’> 

La prima opinione concepita dal’ gabifièt-» 
to dì S. James, fu che tutti questi prepara- ^ 
li vi si diligessero cóntro .^Inghilterra e Tir- 
landa, e che la Francia volessi! profittare del; 
la pace del continente per terminare questa^ 
lunga lotta con una guerra a cof po a córpó.‘ 
L’ ammiragliato inglese si contentò di alle^ 
stire alla presta una novella squadra, onde 
rinforzare quelle chte‘ bloccavano Cadice e 
Brest, ed un soccorso di dieci vascelli di linea 
fu altresì inviato a' Nelson che 4nciìwìiava 
s>el Mediterranio. Tutto era stalo preveduto 
Delle istruzioni date a questo ammiraglio , 
tranne una spedizione in Egitto,' • * / 

‘ Il momento infine della partenza è giun- 
to. 'Le squadre di Geno va /di Ci vita -Vec- 
chia, di Bastia si riuniscono a quella di To»*' 
l(;iif. Napoleone ha fórm'ató il suo stato 
maggiore, e si osservano fra i suoi ajutan- 
ii dì campo suo fratello Luigi Dùroc, Eu- 
genio Beauharnais , il figlio del direttore 
Merlin , ed il polacco Solkowschy. Tutto è 
pronto per porre alla vela. 

’ Nella notte del 19 maggio 1798, un col- 
podi vento danneggia i vabcelli di 'Nelson, 
c lo costrìnge a ripararsi nel golfo d’Osien- 
da in Sardegna. Il generale in capo profitta 
di questa circostanza eia apparecchiare per 
la partenza. • . . . • • . 
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Al momento di questa , Napoleone indi- 
rizza alla sua armata un proclama breve ed 
energico , nel quale osservansì le frasi se- 
guenti Soldati' voi avete fatta la guerra 
)) delle montagne, delle pianure edeglias- 
>» sedi^ vi resta a’ fare la guerra marittima . 

Le legioni nomane da voi qualche volta 
D imitate, ma non ancora eguagliate, com- 
» battevano Cartagine ora su questo stesso 
T» mare , ora sui pkini di Zama. La vittoria 
» non le abbmdonò giammai, perchè furon 
» sempre valorose , pazienti nelle fatiche, , 
« disciplinate ed unite fra loro... Soldati ! 
« marinari! voi foste sino ad dl^ negletti; 
«’ oggi là più grande sollecitudine della Re- 
« pubblica è a voi diretta. Il genio della li- 
« bertàìché ha renduta la Repubblica fm 
« dal suo na^re ,• arbitra dell’ Europa , 
« vuole cb’ ella lo sia de’ mari e delle più 
« lontane nasoni.... » Terq^inava questo, 
proclama promettendo a ciascun soldato, al , 
ritorno da tale spedizione, sette jugeri ar- 
pens ) di terreno. Quel sole, che fu le tante, 
volte chiamato il sole di Bitnaparte, rischia- 
rò la maestosa partenza della flotta. 

,11 10 giugno la squadra francese 
stava dinanzi a Maliave volendo il generale 
io capo compiere la conquista del, Mediter- 
raneo, ordinò uno sbarco. La discesa si ef- 
fettuò sotto il cannone della città e de’forti^ 
die la proteggono: ma i cavalieri di s. Gio-, 
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\anni dì Gerusalemme difesero male il Idro 
ioespugnabile scoglio. Una breve e vergo- ’ 
gnosa negoziazione ebbe luogo il gìornoa^- 
presso , ed i Francesi occuparono latcìttà 
le fortificazioni. • ♦ 

Così cadde ròrdinédi Malta, dugento ses- 
santa otto anni dopo la donaaioné dell’ isola 
fatta da Carlo V:il tricolore stendardo eman- 
cipò quest’ ultimo asilo della cavalleria reli- 
giosa’. D’ altronde, T ordine di Malta era da 
lungo tempo nel più compiuto decadimento, 
nè avéa-più squadra, ove non vogliasi dare 
un tal nome a quattro o cinque galere desti- 
nate a fare falche annuale passeggiata nel 
Mediterraneo , evitando i Barbareschi t le 
quali ridicole comparse altro scopo nouave*^ 
vano che feste e balfi che daVansi nei pohi 
di Livorno , di Napoli , di Sardegna^ Ifeu 
fu trovato a Malta verun cantiere da costru*^ 
zione: un ' vascello da 61 e due (legate màr«< 
ciavan nel porto, senza unirne giammai. ! 
giovani cavalieri aveano fatte le loròcaravà- 
ne senza trarre un sol colpo di cannone odi 
fucile, é senza aver veduto mai un nemico; 

li generale in capo lasciò una buona guar-i 
nigione in quest’ isola ed ordinò che si con- 
tinuasse il cammino pef F Egitto.' 

Essendo intanto I* ammiraglio Nelson ri-* 
tornalo ad incrociare davanti Tolone, s’atH 
corse esserne sortita la squadra, per' lo Che 
corse subito' a visitare tutti luoghi che su(P 
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' poneva dovessero essere il ritrovo della spe- 
dizione francese. II 20 giugno era egli da- 
vanti a Napoli, è là solamente seppe, essere' 
la squadra francese sbareata a Malta, ed ave- 
re rambascialore dellaRepubblica dato a cor 
noscere che la spedizione era destinata per 
d’Egitto; Nelson fece, vela verso Alessandria 
ove giunse il 29 di deUo,tìaese. 

> .Seppe Napoleone sulle coste diCandia tro- 
varsi una squadra inglese in que’paraggi, ed 
ordinò allora che in vece di dirigersi dirot- 
tamente, verso Alessandria , si manovrasse 
per riconoscere il capo d’Azè in ACfrica, nè 
si presentasse Tarmata davanti Alessandria, 
se non quando se ne fossero ricevute delle 
notizie. Furono queste disposizioni favore- 
voli allosbai'co: imporoqphè nel giornostes- 
so in che la flotta francese prendeva terra 
sulle coste d’ Affrica , giungeva Nelson da- 
vanti Alessandria. Non avendo saputa novel- 
la alcuna della squadia francese, l’ammira- ’ 
glio inglese si diresse verso Rodi, Siracusa 
e la Morea: e là soltanto seppe egli io sbarco 
dei Francesi ad Alessandria avvenuto due 
giorni dopo che fu dalui abbandonata quel- 
la rada. ' 

Appena sbarcate due divìsiom, il genera- 
le in capo si mosse verso Alessandria, chea 
difendersi si disponeva. Tre colonne si pre- 
cipitano contro I muri della città: essi sonò 
piesi con un impeto che stordisce il nuovo 
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nemico: la città non ha il tempo di capito? 
lare, ma si arrende al vincitore. . 

. Prima di sbarcare, Napoleone aveva det- 
tò ai soldati francesi in uno de’suoi più bei 
proclami: (1) ai popoli coi qu^li noi andìa- 
» mo a vivere son maomettani:!! loro primo 
)) articolo di fede è questo \ Non ut é altro 
» Dio che Dio, è Maometto è il di lui prò- 
)) feta. Non li contraddite ; diportatevi con 
h loro come faceste coi Giudei e cogl’ Italia- 
» ni. Abbiate dei riguardi pei loro muftì e 
» pei loro imani, còme ne avente per ì rab- 
bini ed i vescovi... -Le legioni romane 
» proteggevano tutte le religioni.Yoi trove- 
a rete qui usi diversi da quelli d’ Europa 
» conviene accostumarvisi. I popoli presso 
» cui noi andiamo^ trattano le loro mogli 
A differentemente da noi*, ma in tutt’ i pae^ 
» si quegli che usa violenza è un inostro.il 
» sacch%gio non. arricch isce che poch i ,ma 
» ci disonora tutti, distrugge le nostre spe- 
» ranze,e ci rende nemici dei popoli co’qua- 
» li deve interessarci di essere amici ». . 

Dopo di avere per tal modo parlatoaire- 
sercito, il generale in capo diresse un altro 
proclama ai fanatici Musulmani d’ Alessan- 
dria. « Popoli d’ Egitto , vi si dirà che io 

' (i) Da questo proclama, e daH’altro, che im- 
mediatamente iù segue , rilevasi quasi fosse la 
Religione di Napoleone, ossia, che non neaves- 
*se alcnna jR. / . 


» 
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» ' vengo per distruggere lài. vostra religione; > 
. » opn lo credete. Sispondete . ohe io vengo 
)» a restituirvi i vostri diritti,. a punire gli 
N usurpatori, e che rispetto più de’Mameluc- 
chi, Dio, il suo profeta e il Corano.. Qua- 
dbys , sceicchi, imani , tchorhadys , dite • 
»■ ai popoli che noi pure siamo veri Musai- 
)i mani. Non fummo norquelli chedistrug- 
» gemmo il Papa, il quale diceva che con ve- 
)) niva farcia guerra ai Musulmani? Non 
» fummo noi quelli che distruggemmo i ca- 
w vaiieri di Malta? Tre volte felici coloro che 
» saranno con noi!... Miseri quelli che pren* 

» deranno le armi per i Mamelucchi e com- < 
batteranno contro di noi! Non vi sarà per 
w essi speranza ; periranno ! » 
i Padrone appena di Alessandria, il gene- 
rale in capo fece eseguire h> sbarco con quel- 
la attività che gli era propria. L’ammiraglia , 
Brueys ricevette l’ordine di condurre la flot- 
ta airancofaggio di Aboukir, di dove coma- . 
‘ nicava con Rosetta ed. Alessandria. La squa- . 
dra poi dovea. entrare nel vecchio porlo ^ 
d’ Alessandria o recarsi a Corfù. * : 

. Prima di partire ad incontrare I Mameluc- . 
chi. Napoleone replicò aH’ammiraglio l’or- 
dine di entrare nel porto d’Alessandria; ma 
fatalmente, j piloti turchi dichiararono non 
potere i vascelli da 74 entrare nel porto, e 
meno, a più forte ragione, quelli da 80 e da 
120. Sarebbe convenuto alleggerire od imr 
GaUois St(f. di Napcì* vd. //. ' 4 
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piegare dei camelltv e d’ altronde rammira- 
gUo temeva, entrato una volta, di non po- ^ 
terne più i|scire. ^Furono riferiti tali incon- 
venienti al generale in capo,ma egli già era- 
si avanzato verso il Cairo, e gli Arabiaveaa ^ 
rotte le comunicazioni tra T esercito e la‘ 
squadra. L’ ammiraglio Brùeys avrebbe do- 
vuto recarsi a Corf il, ma si contentò di ri- 
parare la sua squadra adiAboukir, ove cre- 
deva che non poteva essere attaccata. " 

Il giorno 7 luglio, T esercito parti'da A- 
lessandrta , e giunse la sera del giorno ap- 
presso a Damanhour , soffrendo molto in 
questo deserto per l’eccessivo calore e per la 
inancauza d’ acqua. Niun esercito al mondo 
era meno adatto alla* spedizione di Egitto di- 
quello condotto da Napoleone. Era questo 
l’ esercito d’ftalia. Sarebbedifiicileesprime-i 
re’ il disgusto,- U maPcpotento, la melanco- 
nia, la disperazione di questo nei primi mo- 
menti del suÒ arrivo in Egitto. Si videro 
due dragoni sortir dalle file per precipitarsi * 
nel Nilo. I generali più distinti Cannes, Mu- 
rata avevano sovente lanciato, io alcuni mo- 
menti di rabbia , i loro cappelli gallonati 
nella sabbia, e calpestati in presenza de’sol- 
daii. Si tramò più volte di portar via lé 
bandiere 7 ermondurle ad Alessandria; la 
gloria del loro capitano , il suo carattere , 
potevano soli trattenere i malcontenti, l sol- 
dati se la prendevano principalmente col ge- 
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nerale CafTarelli , che repula vano uno dei 
motori della spedizione, e fortunatamente, 
il dispetto de’Francesi finì esalandosi in mol- 
leggio. Calfarelli aveva una gamba di le- 
gno, avendole perduta una alle sponde del 
Reno : ogni volta che i soldati lo vedevano 
passare , gridavano subito : « Colui si ride 
» bene di ciò che sarà per avvenire: egli è 
)> sempre sicuro d’avere un piede in Fran- 
» eia. )) 1 letterati altresì erano 1* oggetto 
dei loro sarcasmi. Gli asini erano assai co- 
muni in Egitto , e quasi tutt’ i soldati ne 
avevano a loro disposizione: essi li chiama- 
van sempre i loro mezzi letterati. La prima 
volta che T esercito «attraversò il deserto , 
rammentandosi i soldati il proclama del ge- 
nerale in capo, il quale prometteva a cia- 
scuno di loro sette jugeri di terreno : « Se 

V debbono essere situati qui i nostri domi- 
» ni , dicevano essi , il furbo poteva ben 
» prometterci con sicurezza del terreno a 
» piacimento: noi non ne avremmo abusa- 

V to. » Con simili scherzi obbliavano i Fran- 
cesi le loro fatiche in Egitto. La condotta 
poi dell’esercito in faccia al nemico fu sem- 
pre ammirabile^ 

11 10 di luglio, la divisione Desaix fu as- 
sal’ita a Remaniah da sette in otto centinaia 
di Mamelucchi , i quali dopo un cannoneg- 
giare alquanto vìvo e la perdita di alcuni 
de' loro , si ritirarono. 
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Mourad-Rcy intanto alla testa del stto 
esercito, a vendo otto o dieci grosse scialuppe 
cannoniere e parecchi bastimenti sul Nilo , 
aspettava T esercito francese al villaggio di 
Chebrheis. Avevano ! Mamelucchi nD aia- 
gnifico' corpo di cavalleria coperto d’oro e 
d’argehto, armatOideUe* migliori carabine e 
pistole di Londra , e montato sui migliori 
cavalli del continente. L’ esercito francese 
non aveva che dodici centinaja di cavalieri 
mal in essere spossati dal viaggio. Il di 13 
luglio < gli eserciti erano a fronte. Fu osti- 
nato il combattimento fra la flot%lia fran- 
cese comandata dal capo di divisione Per- 
rèe e quella del nemico; finalmente fu fòtta 
saltare la loro ammiràglis^ è venne predata 
una mezza galera. i , i - --? 

La cavalleria de’MameloccÙ innondò tut- 
to il piano , oltrepassò tutte le ali dell’eser- 
cito , e cercò per ogni parte il debole della 
linea francese per penetrare; ma dapertutto 
opponevasegli un doppio fuoco di fianco e di ^ 
fronte. 1 Mamélucchi tentarono più . volte ^ 
di caricare ma senza determinarvisi. Final- 
mente dopo essere rimasto una parte del 
giorno a mezzo tiro di cannone, eseguirono 
la lororitratta e disparvero, avendo perduto 
trecento uomini uccisi o feriti. * . j 

Po{w sette giorni di marcia, prlvl di tùt- 
to ed in uno de’ climi più ardenti del mon- 
do , i francesi scopersero le Hramidfi ed ac- 
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camparono a sei dal Cairo. Là il ge- 
nerale in capo s^e che ventitré bey con 
tutte le loro forze eransi trincerati ad Em- 
babeh ed avevano fortificati i loro trincera* 
'menti con una sessantina di cannoni. > . 

11 21 di luglio parti Tesercìto francese da 
Omedinar ad un ora del mattino. Questa 
giornata doveva essere decisiva. Alla punta 
del giorno si scontrò una vanguardia di 
-Mameiuccfai, che si ritrasse in buon ordine 
senza tentare cosa alcuna: addicci ore ì Fran- 
cesi scoprirono Tesercìto nemico ordinato 
In battaglia. La stia destra appoggiava al 
Nilo e ad un gran campo trincerato , arma* 
^^di quaranta cannoni e difeso da circa ven- 
'limila uomini di fanteria*, la linea di cavai- 
'^ria de* Mamelucchi appoggiava la sua de- 
stra al campo trincerato , ed estendeva la 
sua sinistra' nella direzione delle Piramidi. 
Contava circa otto ih nove mila cavalli. 
X* esercito intero componcvasi di sessanta 
mila uomini, tutto compreso. Due o tremila 
Arabi occupavano la estremità della sini- 
stra , e riempivano l’ intervallo fra i Mame- 
■ 1 occhi e le Piramidi. Queste disposizioni 
erano formidabili. Ignoravano I Francesi 
quale sarebbe il contegno de’ Giannizzeri e 
degli Saphis del Cairo , ma conoscevano e 
paventavano 1* abilità, e Timpetuoso valore 
de’ Mamelucchi. 

L’esercito frabcese si ordinò in battaglia, 



e Desaix oomandaiì^i^terlttaw.Si 
lóra il generale io cap^eol mezzò di bi^ 
ni cannocchiali, essere il campo nemico ap- 
pena abbozzato e non trovarsi i cannoni so- 
pra carri di campagna. Erano questi grossi 
cannoni di ferro tratti dai bastimenti e ser- 
viti dagli equipaggi della flottiglia. Le di- 
sposizioni della Attaglia dovevano essere 
analoghe a tali cognizioni. \ . 

Napoleone prese subito il partito di prd- 
ìungare la driith , e di seguire il movimen- 
to di quest’ala con tutto fésercitó, oltrepas- 
sando il tiro dei cannoni del' campo trince- 
rato. Per questa mossa , non avrebbero a 
fare i Francesi che coi Mamelucchi e la ca-^ i 
valleria , mentre T artiglieria e la fanteria ^ 
del nemico non potrebbe pih essergli di àÌT 
cun soccorso. ^ i or. , - i 

Mourad-Bey comandante In (»po di lutto 
r esercito nemico , veduta la mossa delle 
francesi colonne, non tardò ad indovinarne 
lo scopo , e si accorse di dipendere il desti- 
no dalla giornata dal non lasciarci eseguire 
questo movimento. Partì immediatamente 
alla testa di sette in otto mila cavalieri, est 
portò ad affrontare la divisione Desaix, che 
avanzavasi per la estremità delia dritta. 
Questa divisione fu per un istante compro- 
messa, ma fortunatamente la massa dei Ma- 
melucchi non giunse che alcuni minuti do- 
do, i quadrati erano perfettamente formati, 
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e quest!) ricevettero la carica con sangue 
freddo. Napoleone che trovavasi nel qua- 
drato del generale Duagua marciò subito 
sulla massa de’Mameluccbi, e si collocò fra il 
Nilo.ed il generale Règnier. In mezzo alla 
mitraglia, alla polvere , alle grida ed al fu- 
mo , una parte de’ Mamelua^hì rientrò nel 
campo dì Embabeb : la cavalleria. si spinse 
sulla fanteria, e questa si precipitò nei bat- 
telli per ripassare il Nilo. Mourad-Bey ed i 
più abili de* suoi , eransi ritirati sopra Gì- 
zeh*^ gli altri Mamelucchi accorgendosi di 
aver data una falsa direzione alla loro ri* 
tratta, vollero riprendere !a strada di Gizeb, 
ma ntn eran piu in tempo. Posti fra duo 
•fuòchi, vollero tentare di attraversare il 
Nilo , che gl* inghiottì. . » 

Trinceramenti , artiglieria, pohtoni , ba- 
gagli , tutto cadde in potere de’ vincitori. 
.Oltre diecimila Mamelucchi o. fantaccini an- 
negarono o rimasero sul campo di batta- 
glia. I Mamelucchi avevano sul Nilo una 
sessantina di bastimenti carichi di tutte le 
loro ricchezze, e furono costretti ad appic- 
carvi il fuoco. Per molti, giorni Tesercito 
non si occupò che nel pescare I cadaveri dei 
Mamelucchi: le loro preziose armi, il molto 
oro che soievan portare indosso, rendevano 
i soldati zelantissimi di tali ricerche. , 

Fu suirincominciare di questa battaglia, 
cui Napoleone mxmm, battaglia ddle JPt- 



ramidi /che diresse all’ esercitò il celebre 
proclama dtie comincia con queste parole 
« Saldali i dnW alto di que$te IHramidi», 
quaranta ' secoli vi contemplano ! ! ! » 

Verso le nove ore delta sera , Napoleone 
entrò nella casa di campagna di Mourad-Bey 
a Gizeb. D* allora in poi , la più grande a^ 
bondaoza regnò nel campo francese e i’eser- 
•cito cominciò a riconciliarsi coll’ Egitto. 11 
<lì successivo sul fòr del giorno, Napoleone 
«fece passare la divisione Vial nell’ ìsola di 
Bodah. La flottiglia francese intanto* non 
giungeva: il Nilo era basso ed il contro-am- 
miraglio* Per^^facea dire non poter indica- 
re il giorno del suo' arrivo.. Questa contra- 
‘ rielà era estrema, imperocché conveniva im- 
padronirsi del Cairo nel primo momento di 
stupore^ Fortunatamente regnava lacqster- 
nazione in quella grande città. 

I proclami pubblicati da Napoleone al 
suo ingresso in Egitto- furono inviati al Cai- 
ro assieme ad un Dragomanno incaricato a 
far conoscere le intenzioni de* Francesi al 
Cardi*Scheirk,imano della grande moschea. 

11 Pascià aveva abbandonato il Càiro, mai! 
suo Kiaya venne a conferenza con Napoleo- i 
' ne. L’indomani unadeputaìcione di Sceicchi 
del Cairo giunse a Gizeb per annunziare , 
essersi Ibraim Bey recato ad accampare lon- 
tano dàlia città ed avere i GiaUnizzerì deci- 
so di arrendersi. 11 generale Dupuy fuin- 
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vìato al Cairo come comandante d’ armi , 
prese possesso della cittadella , e le truppe 
francesi passarono il canale ed occuparono 
il Vecchio Cairo e Boulac. 11 generale in 
capo fece il suo ingresso |nel Cairo il 26 di 
luglio e andò ad alloggiare nella piazza El- 
Bokir ; nella casa di Elfy Bey , trasportan- 
dovi il suo quartier generale. 

Intanto , i due principali Bey Ibraim e 
Mourad, lentanaente ritraevansi l’uno verso 
la Siria, V altro sull’alto Egitto. 11 generale 
in capo si pose ad inseguire Ibraim, ed in- 
contrati a Belbeis gli avanzi della caravana 
della Mecca saccheggiata dai soldati di que- 
sto Bey, liberò i mercanti arabi, e diede lo* 
ro una scorta francese per condurli al Cairo. 

Poco dopo i Francesi trovarono Ibraim- 
Bey e gli avanzi del suo esercito a Salahié , 
ma poche ore di combattimento bastarono 
• per respingerlo in Siria. 

Liberato dal suo più pericoloso nemico , 
tornava Napoleone al Cairo , ove sapeva la 
battaglia navale di Àboukir ed i disastri 
della flotta francese. Trovavasì per tal mo- 
do prigioniero nella sua propria conquista , 
ma non disperava di cosa alcuna. « Noi 
» non abbiamo più flotta , diceva egli ai sol- 
» dati: ebbene! bisogna restar qui , o sor- 
» tirne grandi come gli antichi ». 

La distruzione della squadra francese a- 
veva eccitato una sorda agitazione nella cit- 
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tà del Cdiror II generale in capo abile a trar 
profitto da tutte le occasioni che potevangli 
coDCÌliape fainicizia degli abitanti , colse ìsk 
prima che gli si presentò , per rendere 
omaggio ad una delle istituzioni politiche e 
religiose del paese. Era allora f epoca dì 
quella operazione della natura che in da- 
scun anno spande il Nilo sul suolo Egizia , 
e daifantioa cerimonia da questo popolo pu- 
re io ogni anno celebrata in memoria di tale 
beneficio. Presedette il’ generale frafneese a 
questa festa, dalla quale il Pascià lasciò a lui 
tutto Y onore. Ad un segno data da Nap^ 
leone, la statua della ^ fidanzata > del Nilo ' è 
precipitata ne’ fiutti ; la diga è rótta /ed il 
^polo fa rbuonare confusamente^i nomidi 
llonaparte e di MaomettcK Subitór dopò , il 
generale francese celebrò pressogliScdocfò 
la nascita di Maometto : le evoluzióni nirili* 
tari che ebbero luogo in tale occasione fb- 
roDOComandatedallo stesso generale, il qua* 
le sparse grandi elemosine , ed il suo nome 
fu di nimvo confuso con quello d* Ali*/ » w 
L'epoca in fine non meno religiosa della 
partenza' delia caravanà del €airò per la 
Mecca, vernina compicpé la naturalizzazio- 
ne del getìeràlédelf esercito, e ad àccre^ere 
la confidenza 'già dai Francesi inspirata al 
popolo. Napoleone' diede ordini perchè Bi 
' cara vana fosse protetta e scrìssfeegU stésso 
allo sceriffo della Mecca. ■ 
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La situazioBe morale risaltaste dai di- 
versi . interessi .e, dalle differenti razze che 
abitano rEgìtto, non isfuggì a Napoleooe^e 
sopra di quella fondò egli il sistema suo di 
governo.. 

I Poco vaghi di amministrare la giustizia 
nel paese , non lo avrebbero i Francesi po< 
tato, quant* anche 1* avessero voluto. Napo- 
leone ne investi gli Arabi , vale a dire gli 
Sceicchi, e diede loro tutta la prepoteranza. 
Creò egli un divano composto di quaranta 
grandi Sceicchi , e da queir epoca parlò al 
popolo per mezzo dì cotesti uomini , che 
erano in pari tempo i nobili ed i dottori del- 
la legge, interessando cosi pel suo governo, 

10 spirito nazionale arabo e la religione del 
Corano. Colla stessa politica cercò di guada- 
gnare i Cofti , i. quali di, più erano uniti ai 
Francesi coi .vincoli della religione, ed era- 
no essi soli versati nelf amministrazione del 
paese, l Cofti che vedevano i Mamelucchi 
distrutti , non ebbero altro partito a pren- 
dere che di coUegarsi ai Francesi , e. perciò 
Tesercito ebbe ìu ogni parte deH’Egitto de- 
gli spiooì, degli osservatori,. de’controlori , 
de’lìoaózieri, ìndipendenti ^ opposti ai na- 
zionali. Per i Giannizzeri e gli Ottomani , 
la politica voleva che si piaggiasse in essi 

11 gran Signore : lo stendardo del Sultano 
sventolava in Egitto, e Napoleone era per- 
suaso che il ministro Talleyrand si fosse 
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• recato a Costantinepoll, e fossero di già in- 
cominciate colla porta delle negoziazioDi re- 
lative all* Egitto. 

Dopo avere Napoleone oi^anizzata V am- 
ministrazione del paese , fondò l’ istituto di 
Egitto, il quale venne compósto de’membri 
dell* istituto di Francia, dei dotti e degli ar- 
tisti della commissione, non appartenenti a 
questo corpo, ai quali aggiungevansi parec- 
chi ufficiali d’ artiglieria e dello stalo mag- 
giore che avevano coltivalo le scienze ole 
lettere. 

V istituto fu collocato in uno dei palazzi 
de*Bey : la grande sala dei Harem divenne, 
dopo alcun combattimento , il luogo delle 
sedute ; il rimanente del palazzo servi di 
abitazione ai dotti : il giardino' fu cangiato 
in orto botanico. Frasi portato di Francia . 
un gran numero di macchine ed istrumen- . 
ti di fisica, d’astronomia e di chimica^ que- 
sti furono distribuiti nelle diverse sale, che 
successivamente riempironsì di tutte le cu- 
riosità del paese nei tre regni della natura. 

InstruUi gli abitanti del Carro non avere 
per oggetto tali assemblee atoun affare re- 
ligioso, persuadevànsi essere riunoni dì al- 
chimisti^ e cercarsi il modo di far 1* oro. 1 
costumi semplici dei dotti, de costanti loro 
oct'upazioni , i riguardi che lóro attestava 
l’eserciio, la loro utilità negli oggetti d*arti< 
e di manifatture pei quali trovavansi in re- 
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lazioiìe cogli artijJli del paese, loro procura- 
rono ben presto la considerazione ed il ri- 
spetto delia intera popolazione. Parecchi 
membri deiristUuto furono altresì adopera- 
ti nella civile amministrazione; ed altri fu- 
rono incaricati di particolari missioni. Al- 
lorché fu conquistato l’alto Egitto , lo che 
accadde solo nel second*anno, finterà com- 
missione dei dotti vi si recava per occupar- 
si delle ricerche di antichità. Qu<^sti diver- 
si lavori dieder luogo alla magnifica opera 
sull’Egitto, compilata ed incisa ne’ quindici 
primi anni del presente secofo che costò pa- 
recchi milioni. 

Quantunque le fortificazioni e gli stabili- 
menti militari avessero occupato nel primo 
anno tutte le braccia e tutta l’attività dell’e- 
sercito , il generale in capo trovò ancora il 
modo di far costruire una strada di comu- 
nicazione dal Cairo a Boulac che poteva ser- 
vire anche durante le innondaztoni. S’innal^ 
zò un teatro : gli fu fìssala una dotazione, e 
siihbbrìcarono molti mulini a vento per 
ridurre il grano in farina. 

Mentre però Napoleone non trascurava 
mezzo alcuno alto ad affezionarsi la popola- 
zione , gli emissari di Mourad-Bey e d* I- 
braim-Bey giunsero a far insorgere 'alcune 
contrade, dove convenne impiegare tutta la 
forza e lutto il valore de’Francesi. B’ altra 
parte un manifesto del Gran Signore sparso 

GaUois $to. di Napoì. voi, IL 5 
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dagringlesi per tutto l’Egitto, aunuoziava 
Y arrivo di forti eserciti , per distruggere i 
Francesi., ed ordinava di trattarli come in« 
fedeli. Napoleone vide tutto il pericolo della 
sua situazione*, reclutò il suo esercito*, formp 
dei reggimenti coi marinari sfuggiti alladU 
sfatta dì .Aboukir, e prese lutti gli espedienti 
dettatigli dalla sua previdenza. 

Nulladimeno, il 93, di ottobre , mentre il 
generale in capo stava al vecchio Cairo; , si 
formarono nella città delle riunioni sedizio? 
se ed armate. 11 generale Dupuycomandan-. 
te della città vi fu massacralo assieme ad uq 
gran numero di Francesi isolali. L’ immenr , 
sa popolazione dei Cairo sollevata dagli Sce- 
icchi aveva giurato per Maometto di sier-. 
minare i Francesi. AccOTse il generale , ma . 
gli vennero chiuse le porte *, respinto da 
quella del Cairo , fu ohMìgatOjad eatraro 
per r altra di Boulac ; niuu momento più 
critico aveva provato mai unconquistatore^ 
mai Napoleone ebbe tanto d’uopo di tutta la 
sua risolutezza. Entra egli nel Cairo co’suói 
prodi; respinge gli Arabi nel deserto, diri- 
ge le sue colonne nelle strade , circonda di 
cannoni la città e le moschee, ed offre ai ri- 
belli un perdono che vien ricusato. L* arti- 
glieria allora fulmina la grande moschea, lo 
sauri ne spezzan le porte , ed i ribelli sono 
abbandonati *al furore de’Francesì, chebanv 
uo a vendicare Uoro compagni vilmenie as? 
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sassbatì; Alcuni Sceìcchi, parecchi Turchi 
ed Egizi furono giudicati e giustiziati dopo 
questa terribile giornata. Per punire la cit- 
tà, il generale francese abolì il Divano, so- 
stituì a quello un governo militare, ed im- 
pose una straordinaria contribuzione. Fu 
rigoroso l’eseinpio dato a questa città , ma ' 
la responsabilità che su di lui pesava era 
troppo grande , perchè si risparmiassero i 
colpevoli. La sedizione così noasi risvegliò 
più mai al Cairo, dutante tutto il tempo in 
cui soggiornaronv! i Francesi. » 

' Sortito da questo péi icolo, potè infine Na- 
poleone eseguire U suo progetto di recarsi a. 
sciogliere a Suez il problema della cóngiuu- 
zione del Mar Rosso col Mediterraneo , e di 
ricercare le tracce del canale di Sesostri. 
Partiva egli accompagnatòda parecchi mem- 
bri déll’istituto, ed in tre giorni dkcamnìi^ 
no nel deserto , la spedizione v' giungeva a 
Suez; Dopo di aver ordinato che si comius- 
sero le opere della città, e stabilita tuia novel- 
la dogana più favorevole ài Commercio del- 
l’Arabia, Napoleone, profittando della bassa 
«area traversava il Mar Rosso e all’opposta 
sponda giùngeva; ma sorpreso- dalla notte b 
dal mare crescete , corse grandìssiMo pe- 
ricolo, e fu sui punto di perire- 
* Durante il suo soggiorno a Suez, il gene - 
rale in capo* ricevette una deputazione dei 
cenobi ti del mónte Sioai «cherecavaoM ad 
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Implorare la sua protezione^* e vivamente lo 
supplicavano a volersi iscrivere sull* antico 
registro delle loro garanzie.Napoleone scris- 
se il suo nome sotto quello di Ali, di Sala- 
dino , d’ibraim e di qualche altro. Nell* an- 
no stesso aveva egli ricevuto lettere dalla 
Mecca: ohiamavolo Io Sceriffo, il protettore 
della Santa Kaba. 

A ' forza di ricerche, si scoprirono in fine 
a due legheda Suez, le iraccie delfantico ca- 
nale suffieientemente conservate per quasi 
quattro leghe e perdentesi in seguito nelle 
sabbie. Bastava a Napoleone di aver cono- 
sciuta la esistenza di questo canale , ave- 
va egli con ciò sotto gli occhi un grande 
esempio, dal^uale voleva trarre un partito 
assai vantaggioso per TEgitto, ma seppe nel- 
lo stesso tempo che Djezzar, Pascià di Siria, 
avanzava con un grande esercito , e che di , 
grià la sua avanguardia occupava il forte di 
Él-Arisch che difende le. frontiere deir.Er 
gitio. Non essendo più dubbiosa la, guerra 
fra la Porta e la francese Repubblica, il ge* 
neralein caporHorna'al Cairo. « . - 

Lo, scopo principale della sedizione dei 
Francesi io Oriente era quello di abbassare 
la potenza inglese. Dal Nilo doveva partirsi 
Pesercito che portava nuovi destini alle In- 
die. L’Egitto doveva sostituire s. Domingo è 
le Antille, e conciliare laliberlàdei nerico- 
grùiieressi delle nostre manifallure: la coar 
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qnìsia di quésta provincia trascinava seco 
ia perdita di tutti gli stabilimenti inglesi in 
Annferica e nella penisola del Gange. Padro- 
na una volta ia Francia' de’porli dltalia, di 
Gorfù, di Malta •j'd’ Alessandrià*, if Mediter- 
raneo dìveniva^ im lago francese. 1^‘Vivolu- 
zione dell* Indie doveva essere più o^ ftj^fio 
prossima, in ragione delle vicende più ’o me- 
no felici della guerra , e delle dispé’sizìoni 
degli abitanti (teirArabia e deirEgitto più’o 
meno fovorevoli *, secondo la poiitiea ebe 
avrebbe adottala- la Porla in queste novelle 
circostanze. 11 solo oggetto essenziale piel 
momento era il procurare di conquistar sii^ 
bito rEgitto -, e la fondazióne in esso di' un 
Solido Stabilimento.* kiosì i modi 'per riuscir- 
vi erano i soli preveduti : lutto il-resto ve- 
niva considerato come una necessaria con- 
seguenza, e non erasene chepresentita l’ese- 
cuzione. LVesito felice della battaglia dello 
Piramidi, la conquista deH’Egitto, Sènza pro^- 
varè alcuna perdila sensibile, le linone di- 
sposizioni degli abitanti , la devozione dei 
capi della I(^ge, sembravano in sulle prìme 
assicurare la profila * esecuzione di quésti 
grandi progetti; ma ben prestola dislrùzio^ 
no della squadra ad Aboukir, la rivoca del- 
V* ordino dato dal Direttorio allà spedizione 
d* Irlanda , eda iiifìiienza de’ nemici dèlia 


Francia' sulla Porta, rendettero il tutto più 
difficile..^ ' 
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In falli; \ due eserciti lurcbi- riitnivansi * 
r uno a Kodi, l’aliro ra Siria, per assalire i 
Francési in Eg*ato. Sembrava che. essi do- 
'Vi'ssero aprire simultaneamente nel corso del 
maggio 1799, il primo* sbarcando ad Abou- 
Itir , il secondo traversando il deserto che . 
sepaia la Siria dall’ Egitto. Se i Francesi 
fossero rimasti tranquilli in Egitto , vi sàr 
j^bbero essi stati assaliti ad un tempo da 
due eserciti, oltre di che restava a temere,- 
che un corpo di trupixi Europee essi non 
si congiungesse, ed il momento dell’aggres- 
sìone con intestine turbolenze non coinci- 


desse. Le regole della guerra pi’escrivevanq 
dunque al generale francese di prevenire i 
suo^eipici, di a tti ji versare il gran deserto 
durànte T inverno, d’impadronirsi di tutti i 
magaiàdiDÌ formati dal nemico sulle coste del- 
la Siria,di attaccare e distruggere le truppe 
.di mano in mano che andavansi riunendo^ 
Inconseguenza di questo piano, le divisioni 
deiresercito di Rodi sarebbero obbli^te ad 
accorrere in soreorso della Siria-f e l Egìito 
rimarrebbe tranquillo^ lo che avrebbe dato 
agio ai Francesi di chiamare successivamen- 
te la maggior parte delle loro forze in Siria. 

/ ■ Napoleone abbandonava il Càiro alla te- 

sta di dieci mila uomini , e partiva per la 
Siria. I generali Kléber,. Bon, Régnier , co- 
mandavano la fanteria*, il generale Murai la 
cavalleria, Dammartin l’artiglieria, e Gaffa- : 
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relll r arme del geoio^ 11 contrammiraglio 
Ferree dovea, con tre fregate, incrociare da- 
vanti JaQa, e portare Tartiglieria d*asse(iio. 

In pochi giorni giungeva Régnier ed El- 
Àriscb, s'impadroniva della città , distrug- 
geva una parte della guarnigione, l’allra cp; 
stringeva a rinchiudersi nel castello. Qual- 
che giorno dopo , capitolava il castello , e 
l’ esercito riprendeva il cammino. Doposesr 
santa leghe di penosa marcia nel deserto , 
scopriva esso le belle montagne della Siria 
ed i ricchi piani di Gaza. Questa città, allo- 
ra abbandonate dalle truppe di Djezzar,in-. 
via va una deputazione al generale in capo. 
Due giorni di riposo bastarono all’ esercito 
francese che non fu tardo a giungere davan- 
ti JalTa , cui una forte guarnigione difende- 
va. La importanza di essa , che ofi're un 
porto alla squadra, non permetteva di riiar» 
darne Tassedio ,,e tre giorni bastarono per 
battere in breccia. È segnato il luogo del- 
l’ assalto , e Jalfa , malgrado l'accanita resi- 
stenza della guarnigione, è presa: il massa- 
cro divien generale , pochi Turchi sfuggo- 
no alla morte. 

Intanto eransì manifestati dei sìntomi di 
peste nel campo francese Uno dal cominciar 
dell’assedio.Napoleonefece sùbitamente sta- 
bilire l’ospedale dei pestiferi, neiquale accad- 
de qvella memoranda scena , della quale il 
sig. Gres ha fatto, uno capi d’opera del- 
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la francese pittura; Convenne fiauimàre il 
morale de* soldati infermi: il generale in ca- 
poentrò in tutte le sale de’pestifBri, loro par- 
lò , li toccò , li rassicuròl da qUel inómc nlo 
sembrò non più paventasse il soldato questo 
terribile flagello. . ... 

Padroni dì Jaffa , dirige vansi i Francesi 
verso S. Giovanni d* Acri , assaltati sèmpre 
cammin facendo da numerose' forie , e cac«* 
ciandaperlultoi loro nemici, come il vento 
caccia la polvere del deserto. Kléber e Mu- 
rai , Junot e Régnier facevano a gara prova 
di zelo, d’ ardore e di talenti. La presa di 
Kaiffa ove Pesercito trovò munizioni e prov- 
vigioni in tutt’ i generi , fece'obbliare del 
tutto ai sòldati ogni loro fèttica,oglài loro pri- 
vazione. • ' ^ . • V . 

‘ Trovavansi finalmente i Francesi sotto le 
mura di S. Giovanni d’ Acri v e fassediava- 
no. Il 20 marzo fu aperta la trincea : tutta 
l'artiglieria d’assèdio consrslèva allora inuna 
caromde (l) da 52 senza carrò, ed ih quat- 
tro cannoni da 12^mancavaao inoltre le paP 
le. Nulladimeno, cinque giorni dopo veniva 
giudicata praticabile la breccia ed avevàsi 
lusinga di prendere d’assito la cittù* ma i 
zappatori inviati pei* isgombi*are ilpiededeL 
la breccia v furono arrestati’ da una contro- 
scarpa e da un fòsso di parecchie tese. La 

(i) Gaimone eorto e grosso. N. D. T. 
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maggior parle fu ferite, gli altri, esposti ad> 
un iremento fuoco dì moscbetteria, precipi- 
tosamente rieutrarooo nella trincea. 

Convenne minare e far saltare la contro- 
scarpa*, ma la mina fece male Usuo effetto. 
Non fu il secondo assalto più felice del pri- 
mo, poiché i granatieri inviati alla breccia, 
la trovarono troppo alta di qualche piede. 
Non ostante *, i Turchi erano stati talmente 
atterriti dalTaudacia de’granatieri francesi, 
che eraosi rifuggiti al porto , e lo. stesso 
Djezzar s’ era imbarcato. La ritratta dei 
Francesi inspirbcoraggio agli assediati, che, 
d’allora in poi,non cessarono di ricever rin- 
forzi. Occuparonsi allora i Francesi a cava- 
re>un fosso da mina , onde far saltare usa 
intera torre, non essendovi più modo d* in- 
trodursi per la breccia che l’ inimico aveva 
riempita con ogni sorte di combustibili. Du- 
rante questi lavori fece l’esercito turco una 
generale sortita *, ma le colonne di Djezzar 
furono respinte nei, muri della fortezza con 
grave perdita. 

Profittò il generale in capo del vantaggio 
riportato sugli assediati ^ per recarsi ad in- 
contrar-Kléber, la di cui divisione era pres- 
so che circondata dal grande esercito di Da- 
mas. Nella sua corsa diede i combattimeuti 
di Canaam e di Nazaret e di Saffet , e per 
tqtto fugò r inimico. Scopri finalmente Klé- 
ber , d}e[ii!Ìpipcerato.iii mezzo a deUe ruine 
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con quattro mila valorosi , sfidava* i venti 
mila Turchi che circonchivanlo. In un mo- 
mento, il generale in capo improvvisò la vit- 
toria di Monte Thahor. Assalito resercìto il 
Damas su di ogni punto , tagliate le sue ri*^ 
tratte, lasciò sul campo di imitaglia cinque 
mila uomini, perdette i suoi camelH, le sue 
" tende , le sue provigionì. L’ abbondanza di 
allora in poi regnò ne! campo francese. Av- 
vertito il giorno appresso il ‘generale in ca- 
po *, aver V ammiraglio Perée sbarcato dèi 
cannoni d’assedio vicino a S. Giovanni d’A- 
cri, l’esercito riprese il cammino verso quel- 
la fortezza. ■ .• 

Il aprile fu appiccato il fuoco alla mi- 
na: ma un sotterraneoche stava sotto la‘lor- 
re ingannò ogni aspettativa, nè saltò se non 
la parte di torre che er.1 dal lato dei France- 
si , riducendosi tutto T effetto della mina a 
seppellire due o tre centinaia di Turchi ed 
alcuni cannoni. Adoperaronsi allora le bat- 
terie contro questa torre già smossa, ma fa- 
talmente il generale del genio Caffarelli-Du- 
falga fu ucciso due giorni dopo. Era questi 
un -ufficiale di' un merito distinto , cui era 
impossìbile sostituirne* un eguale: la sua 
perdita fu vivamente sentita da tutto l’eser- 
cito, e molto fu pianta da Napoleone. 

• AccorgendofeH’inimico di esser perduto ; 
òvé alla difésa limitasse ','fócè^pafecchlè 
altre sortite , Bello quali st^' WPsemprè 
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considerevoli perdite, ma non cessava di ri- 
cever rinforzi per lostamenie ripararle. Ap- 
pressava.il momenio dì crisi per la città: le 
batterie francesi avevano demolita la mag- 
gior parto delle fortificazioni inalzale da 
Phélippeaux emigralo francese, che serviva 
nelle file de' Turchi :.,tuU’i merli della mu- 
raglia erano distrutti ed i cannoni smonta- 
ti. Di già i Francesi eransi impadroniti del- 
la pane la più sporgente del c-ontrp -ai tacco, 
nè più occorrevano se non pochi giorni per 
pi’endere la gittà ; allorché fu scoperta una 
flotta che portava un rinforzo ai Turchi di 
dodici mila uomini. 11 generale in capo, con- « 
siderando il tempo necessario allo.sbarcodi 
quello , credette di dover prima dare 1’ as- 
salto. Nella notte si precipitarono i France- 
si su tutte leoperedcl nemico e le colmaro- 
no. l difensori di queste opere furono.lutti 
passali a fìl di spadai s’inohiodarono i can- 
noni*, si montò all’assalLo , e si prese allog- 
gio nella torre. Erano, essi entrati. nella cit-' 
là, e trovavansene già padroni, allorquando 
le truppe sbarcate vi giunsero in^nnmero 
spaventevole mv ristabilire la zuffa.. Ran>- 
btìut è uccìso^ cento cinquauia umnini peri- 
scono con lui 0 sono presi-, Lannes è ferito. 
Gli assediali sortono per tutte; le porte ed 
investono la breccia aTovescio, ma qui han 
fine i lorO’ successi. Marciano, loro incontro 
i Francesi , dopo averli respinti nella cit- 


Dkjitizcd r , (ciOO^I 



^2 

tà e divise parecchie colónne, si ristabilisco- 
no sulla bréccia. Enorme fu la perdita del 
nemico, suliquale tutte le batterie xraevano 
a mitraglia. I vantaggi de* Francesi appar- 
vero sì grandi , che i! IO maggio alle due 
del mattino comandava Napoleone un no- 
vello assalto. Eranvi ventimila uomini nella 
città, e tutte le case erano talmente piene di 
gente che le truppe francesi non poterono 
oltrepassare la breccia» 3 

L* esercito francese comìòcìava ad avere 
sufficienti cannoni d*aSsedio per isperare di 
ridurre la città, ma i rinforzi ricevuti e quel- 
li che stavan per giungere al nemico pote- 
van rendere il successo delfassedio proble- 
matico. Lontani come erano dalla Francia 
edalfEgitto, non potevano i Francesi espor- 
si a novelle perdite. La peste era allo speda- 
le ambulante delfarmata, e contavansi più 
di dodici centinaia di feriti!ln tali circostan- 
ze, a quale partito doveva appigliarsi il ge- 
nerale in capo? Ordinò egli l^ji levata dell’as- 
sedio , ed il 20 maggio riprese il cammino 
per l’Egitto. Djezzar Pascià vedendo le mag- 
giori sue forze distrutte, e la peste far gran- 
di stragi in S. Giovanni d’Ac^f, non si mos- 
se dal suo pascialicèo, e V esercito francese 
non fu quasi inquietato nella sua ritratta. 

Fu all’ occasione di questa , che qualche 
storico parziale pose l’episodio dall’ avvele- 
namento d^li appestati di Jaffa, per ordine 
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del generale in capo. Questa assurda calun- 
nia fu lungo tempo propagata in Europa, ed 
èrasi resa comune: ma in oggi a nìuno è igno- 
to esserne stati tutti gli appestati portati via 
così per terra come per mare, e non esserne 
rimasti a JafTa che selle dichiarati incurabi- 
li , ì quali ebber tempo di morire prima di 
essere scannali dai Turchi. Giammai il ge- 
nerale in Citpo diede il barbaro comando di 
amministrare oppio agli appestati, e qiian-^ 
d’anche lo avesse dato, non avrebbe trovalo 
chi si fosse incaricato di eseguirlo: d'aliron- 
,de non trovavasi un solo grano di oppio in 
tutta la framacia dell’ esercito di Siria (l). 

Questo esercito le di cui perdite, duranu», 
la campagna , non elevavansi in tutto a! di 
sopra di dicioiio centinaia di uomini, ìm|>e- 
l'occbè riconduceva altrettanti h'i iti c con- 
\alescenti,enlrò trionfante al GairQ,nei pun- 
to in cui faceasi correre rumore della sua 
distruzione e della morte del sultanoKlcìdr 
( il padre del fuoco ) , nome che gli Arabi 
avevano dato a Napoleone. 

Pendente la spedizione di Siria , gli ahi- . 
tanti dell’ Egitto si diportarono come una 
provincia francese. Desaix nell’ allo Egitto 
aveva contenuto Mourad-Bey ; il generale 
Dugua, nel basso Egitto, non ebbe che a re- 
fi) Si hanno le più luminose prove della fal- 
sità di tale accusa nelPopera del dotto Antouiar- 
chi. N. D. T. 

Gallois Sto., di Napol voi. IL 6 
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primerB qualche rivolta parziale, ed il gene- 
lale Lanu-sstì nel Delta poco stentò a disper- 
sele qualche riunione fatta da un imposto- 
le, 1 angelo Elmodi, che fu ucciso ei mede- 
simo a Danianhour. 

■ I manto la maggior paite dei Bey; sapen- 
do che poco tarderebbe a sbarcare un eser- 
, Clio turco ad Aboukir, cercavano di appres- 
sarsi a questa rada, ma la loro mossa fu in- 
tempestiva. -Abbandonati a se stessi, furono 
circondati o battuti dUUe divisioni francesi 
che il respinsero nel deserto. 

Il 12 lugbo, la squadra inglese comanda- 
a (la ^(ificy-Srniih, e V esercito turco sotto 
ordini di Mustafà-Pascià, giunsero in 
ADoukir, sbarcarono, presero d’assalto i for- 
imi, ed il forte capitolò. 

Il generale incapo dell’ esercito francese" 
seppe questo avvenimento il 14 , ed in un 
momento fu ordinato a tutti i generali del- 
1 allo e basso Egitto di doversi, il più pron- 
tamente che potessero, riunire a Hamanich 
con tutte le truppe disponibili , di maniera 
che 1 intero esercito, che sommava a venti- 
cinque mila uomini , tremila dei quali di 
cavalleria, con sessanta cannoni da campa- 
gna , fu tosto in movimento per recarsi ad 
Aboukir. Sperava Napoleone di distrugge- 
Aboukir , .prima che quello 
di ì^na ( ove se ne fosse formato iin' nuovo 
da due mesi) potesse arrivare alle porte del 
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Cairo.E siccóme nulla conveniva Irasrrrare 
per assicurare la tranquillità *, gli Sa-icchi 
di Ceinil-Azar fecero proclami per illumina- 
re il popolo sulle mosse che si eseguivano, 
c(i impedire la credenza che i Francesi sgom-^ 
hraósero T Egitto. Fecero conoscere quindi • 
die il sui tanoKlébir marciava coll’ordinaria, 
sua attività per opporsi allo sbarco de’Tur- 
dii, e risparmiare alfEgitto le calanfltà che 
gravano mai sempre su di un paese renduto . 
il t/rairo ‘della guerra.- ■ • . . 

■ Seppe^Napoleone il 20 luglio, non avere » 
r inimico per anco avanzato a dar opera a 
formare dei trinceramenti : si suppc»e.die 
la inerzia de' Turchi per ben cinque giorni * 
fosse Teffetto d i unpiano, edas^tiassero i’ar* ■* 
rivo d’iin esercito inglese veniente daMahoni t 
LeTorze turche sommavano à venti In venti^ i 
cinque mila uomini, con soli trecento cavalli 
ed una trent'mii di bocche da fuoi'o. Musta- » 
fà-Pascih sembrava contar molto sun’arrivo' 
dl Mourad-Bey , ma fu sconcertato udendo: 
la sua dìsfaitai ' 

* 'Méntre tulle le colonne francesi riunìvan-i 
si a Rnmanich , andò il generale in capo a • 
visitare Alessandria, e parvegli molto sod-* 
disfacente lo stato suci^di difesa; 1124 ^ab- 
battdonó questa città per accampare a Putsi» 
MéWca'rtdo ì Tiirohì di 'én valleria ^ nompote-i 
variè' aVép notizie per^ui nutrivasl 
za di i^oppré riderli , quatkio uou compagnia- 
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reltorìo *, poteva quindi ritornare quando il 
volesse, e nominare il sup successoir. 

, Napoleone , cui gli abitanti dell* Egitto 
non con, altro nome chiamavano che con 
quello di Sultano Mèbir renduto mol- 
to popolare in quelle regioni. Aveva egli in- 
spirato un particolare rispetto per la sua 
persona, e per tutto ov’ei compariva, ognu- . 
no alzavasi al di lui asfeito, deferenza che 
solo verso di luì, praticava. I riguardi che . 
ebbe, egli mai sempre per gli Sceicchi, la , 
destrez^ colla quale seppe rtaiderli suoi , 
aveano fatto di lui un vero sovrano inEgit- 
toy e gU salvarono più volte la vita: senza 
le iosa rivelazioni , sarebbe egli rimasto 
vittiim dal combaltimenio sacro , siccome > 
Kléber. ,, 

La. decisione della grande moschea del . 
Cairo in favore deU’esercilo francese, fu un. 
capo d’ opera disabilita per la parte del ge- 
nerale in capo,, giacché condusse il Sinodo 
de’.gràndi Sceicchi a dichiarare cou (inatto 
pubblico , potere .i Masulmani obbedire e 
pagare .tri buio al generale francese. È que- 
sto il primo.e sdo esempio di questo genere 
dallo stabilimento del Corano, che vieta di 
sottoporsi agl’ infedeli: insemina, la spedi- 
zione di Egitto era perfettamente riuscita. 
In meno di sei mesi Napoleone erasi impa- 
dronito di tutto l’Egitto , ed avea distfuiii. ; 
i Mamelucchi:., sei mesi dopo, avea annien- ■{ 
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tóto Tesercìto turco diSirìa,e qualche tempo ' 
prima del suo imbarco, fu per lui distrutto 
il lìore deiresercito della Porta ad Aboukìr. 
Le perdite de’Francesi ia Egitto io ven lotto j 
mesi, non oltrepassarono i novemila uomini » 
fra gli uccisi, ed i morti begli ospedali.Que- ' 
sto esercito sommava ancora a venticinquo 
mila 'soldati alla partenza del generale in 
capo, e con simili foi’ze dovea Kléber per- 
petuarsi in questa contrada. Ma si lasciò ‘ 
egli di pi’imo colpo sedurre agrintriganli e 
trattò dello sgombramento deirEgitto colla 
inconcepibile capitolazione di Et-Arischv- 
Allorché il riflato deir Inghilterra èbbelo»’ 
costretto ad acquistare una novella gloria 1 
ed - a meglio conoscere le sue forze e la sita ' 
situazione, cangiò tutto ad un tratto di pare- ' 
re, e divenne ^ìi medesimo partigiano dèl- 
ia. o<!cupazione dell* Egitto, nel quale senti» » 
mento Ti ntiero esercito era pure concorso. 
Kléber dunque non d’ altro più si occdpò i 
che di mantenervisi: allontanò dà se gi* in-^ 
trfgantì,che a veano diretto i suoi primi pàà-' 
si, nè lascìòavviciharsi che da uominidi li 
contraria' opinione. Se egli avesse vissuto, - 
r Egitto noti avrebbe giammai corso alena b 
pericolo, la sola sua morte portò la perdita ’ 
di quel bel paese. Accaduta questa, Y eser- . 
cito si divise fra Menou e Régdier*,e di ven-* i 
ne un campo d*ini righi : la forza ed il GO-»b 
raggio delle trujfq)e non veùnerotmeno, ma* i 
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l’480 che ne fece il generale ebbe i più sjDi>- 
siri risuliamenli. Menou era affatto incapa- 
ce-, T Egitto sarebbe restato alla Francia se 
fosse statò difeso da Kk'ber o da Desaix : i 
soli errori di Menou ne produsi^ro lo sgom- 
bVaiuenlo due anni dopo la partenza di Na- 
poleone. „ ■ 

' CAPITOLO XviiE 

Ritorno ,di Napoleone in Francia. 

Abbandonando le coste dell Egitto la sera 
stessa del suo imbarco, sperava il generale 
Bonaparte di essere, alla punta del giorno, 
fuori di vista de’ vascelli inglesi ancorati ad 
Aboukir, ma la calma che r^nò una parie 
della notte , fece sì che .la. piccola squadra 
francese composta delle *fi«gate la Muirone 
la Carrère , e degli sciabecchi, il Ricatto e 
la Fortuna f fossero ancora tanto vicini a 
terra al levar del sole da poter contare i va- 
scelli nemici dalla sommità degli alberi. 
L’ ammiraglio Gantheaume era in una mor- 
tale inquietudine, e propose anche di rien- 
trare in Alessandria , ma Napoleone vi si 
oppose: i dadi erano gettali. Finalmente il 
^ento rinfrescò e si trovarono ben presto 

Lungo fu il tragitto allacompÉursa di cia- 
jscuna vela, credevansi sempre di essere in- 
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seguili: ma liuto si ridusse al solo limore. 
Napoleone, del quale nessuno conosceva le j 
inienzioiii, appariva il solo in calma e tran- ^ 
quillo.NuUadimeno il suo presagio sui disa- 
stri della Francia esiendevasi sino a dubitar 
che r ini mico avesse passate le Alpi , ed oc- 
cu passe di già parecchi dipartimenti meri- 
dionali. Fu perciò che avvicinandosi al- 
r Europa, ordinò che si prendesse la dire- 
zione Colioure e Porl-Vendré-, ma un colpo 
di vento respinse la piccola squadra dal gol- 
fo di Lione, e la gettò sulla Corsica. Napo- 
leone ordinò di entrare in Ajaccio per at- 
tinger ivi delle notizie. Ricevettero i Corsi 
r illustre loro concittadino con tutte le di- 
mostrazioni della più viva gioja : le diffi- 
coltà che sembravano elevarsi dalle leggi 
sanitarie per ammetterlo alla pratica, furon 
vinte dalla volontà universale. ! venti con- r 
trari costrinsero la squadra a soggiornare 
nove giorni ad Ajaccio durante i quali l’in- 
tera isola fu io movimento. 

. Rimettendosi alla . vela, fu presa questa 
volta la direzione di Tolone-, ma al momen- i 
lo di prender terra ^ammiraglio si credette 
di nuovo perduto.ln effetto, al tramontar del 
sole, e precisamente sulla sinistra, si conta- 
rono fiuo a trenfò vele die giùngevano col 
vento in poppa. Gantheaume propóse aige- 
nerale di armare la lancia coi migliori ma- 
rinari della fr^ta , e di tentar col favor 

è > 
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della notte di giungere a terra. « Fortuna, 
gridò Napoleone, mi abbandoneresti tu ? » 
Ed indi ordinò che si continuasse il viag- 
gio, costeggiando alquanto. Nella notte si 
intesero i colpi di cannone che servi vano di 
segnale al nemico ^ ma essi erano tratti da 
lungi e dietro di loro, lo che fece crédere a ‘ 
Ganiheaume di non essere stato scoperto. 
Nella mattina del 16 vendemmiale an. vili 
( 9 ottobre 1799 ) cinquanta giorni dopo la 
loro partenza d’ Egitto, le fregati francesi 
la Muiroìì e la Carrère gettarono 1’ ancora 
nel porto di Frejus. 

Seppesi ben presto in questa città chele 
fregate venivan d’Egitto e riconducevano in 
Francia il generale Bonaparte. Accorsero 
tutt’ i cittadini sulla riva, e tale fu Ventu- 
siasmo , che i soldati feriti sortirono dagli 
ospedali, malgrado le guardie per trascinarsi 
sino alla spiaggia : in un momento il mare 
fu coperto di battelli. Gli ulBciali delle bat- 
terie , i doganieri, gli equipaggi de*^bàsti- 
menti ancorati nella rada, assalirono le fre- 
gaterii generale Pereymont che comandava 
la costa si presentò il primo. Innanzi T ar- 
rivo degli ufficiali sanitari la notizia crasi, 
sparsa su tutta la costa , e vedendo questi 
ufficiali che le circostanze non erano ordi- 
narie,dichiararono non esservi luogo a qua- 
rantena, e motivarono il loro processoverbale 
su ciò , che la pratica crasi fatta adÀjamo» 
Gallois Sto. di Napol. voi. IL 7 
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Verso le sei della sera, Napoleone accbm- 
pagnatodaBerthier montò in vettura per re- 
carsi a Parigi. È impossibile descriver la 
impressione che rimprovvisa apparizione di 
Napoleone prodiiceva dovunqueril bisogno 
di avere un capo alla testa degli affari, era 
si imperioso, che riguardavasi di già questo 
ritorno come un beneficio della Provviden- 
za. Gli abitanti delle città e dei villaggi ac- 
correvano in folla per attestare aNapoleone 
la felicità che provavano nel rivederlo.L^itf- 
lusiasmo di Aix, Avignone, Montclimafrt , 
Valenza , Vienna , non fu oltrepassato che 
dallo slancio di Lione.Tutte le menti erano 
ancora esaliate per la novella che correva 
da otto giorni, della battaglia d’ Aboukir , 
e de’brillanti successi dèi Francesi in Egit- 
to, <5he facean’ contrasto colle disfatte degli 
eserciti di Germania, e d’ Italia. “ ’ 

La notizia intanto del ritorno dlNapoleo- 
ne èra pervenuta a Parigi:fu annunziata su 
luti’ i teatri, e produsse una estrema sensa- 
zione, una ebbrezza generale. I membri del 
Direttorio dovettero mostrarsene partecipi: 
alcuni uomini della società ùq\ Maneggio , 
come i partigiani dello straniero, impallidi- 
rono, ma dissimularono. Napoleone era già 
nella- sua casa nella strada della Vittoiia 
( ’Chantereine ) , che credevasi ancora ben 
lontano dalla capitale. Due ore dopo si pre- 
sentò al Direttorio *, riconosciuto da alcuùt 
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soldati della guardia , fu salutato con grida 
di allegrezza; nè ebbe che a lodarsi deirac- 
coglimento ricevuto dai Direttori. Dell’ an- 
tico Direttorio nuiraltro restava che Barrasi 
gli altri membri erano allora Roger-DucoS; 
Sloulins, Gohier e Sidyes. 

La natura degli avvenimenti occorsi ave- 
va instruito Napoleone della situazione 
della Francia, e le notizie procuratesi cam- 
min facendo avevanlo messo al fatto di tut- 
to. Il suo partito era preso era egli de- 
terminato a far oggi , ciò che ricusò dì far 
al suo ritorno d’ Italia. 11 suo disprezzo pel 
governo del Direttorio, e per gVintriganti 
de' consigli , era estremo. Era egli partito 
dairEgitto risoluto di eseguire il pregetto 
d’ impadronirsi deirautm ità e di restituire 
alla Francia gli andati giorni di gloria , 
dando una direzione agli affari pubblici;da 
tutto ciò che crasi da lui veduto nell’inter- 
no della Francia , aveva accresciuta e for- 
tificata la sua risoluzione. 

Costante nel suo sistema, ppco gustò Na- 
poleone le pubbliche feste che furongli da- 
te, ed adottò la stessa condotta, seguita da* 
lui al suo ritorno d’ItaHaV Vestito sempre 
dell’ uniforme dì membro deU’Istituto, non 
mostravasi al pubblico che con questa so- 
cietà, nè accordava l’accesso presjio di se che 
a qualche dotto, ai generali del suo seguito, 
ed àlcuui amici: Luciano Bonaparte era al-« 
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lora uno degli oratori più influenti nel con- 
siglio de’Cinquecento aveva egli sottratta la 
Uepubblica al regime rivoluzionario oppo- 
nendosi alla dichiarazione della patria in pe- 
ricolo. Giuseppe EÌonaparte godeva altresì 
di molto credito, e viveva pompòsamente. 

In pochi giorni risuonò 1’ Europa intera 
dell’arrivo di Napoleone : tutte le truppe , 
gli amici della Repubblica , V Italia stessa 
abbandonavasi alle piu alte speranze: TAu- 
stria e l’ Inghilterra fremettero. La rabbia 
degl’ inglesi si rivolse contro Sidney -Sniith 
e Nelson che comandavano le forze navali 
inglesi del Mediterraneo. 

Tutte le classi de’cittadini , tutte le con* 
trade della Francia con impazienza aspetta- 
vano ciò che farebbe IVapoleone. Per ogni 
parte ofTerivansegli bràccia ed una sommis- 
sione illimitata ai jsuoi voleri. Tuti’ i' parti- 
li volevano un caógiamento,ii tuti’i voleva- 
no farlo con lui^ perfino i Corri fei del Ma- 
neggio. Siéyes proponevagli di porsi alla te- 
sta del governo , cangiando la costituzione 
deir anno in , che egli giudicava cattiva, 
per abbracciare le instituzioni e la costitu- 
zione da lui meditata, che trovavasi tutta- 
via nel suoportafeglk). 

Ma i Direttori Barras, Moulins e Gobier 
insinuavangli dirJprendere il comando del- 
V esercito dTlalia, di ristabilire la Repubbli- 
ca cisalpina c la gloria degli eserciti fra^- 
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si. Moulins e Gohier erano di buona fede, 
e credevano che tutto anderebbe bene dal 
momento in cui Napoleone avesse procura- 
to nuove vittorie agli eserciti. Barras era 
lungi dal nudrire tal sicurezza, e conosceva 
che tutto andava alla peggio e la Repubbli- 
ca era vicina a perire-, ma sia ch’egli avesse 
contralti dell’ impegni col pretendenlc, sia 
che s’ illudesse sulla sua situazione perso- 
nale credette di potersi mantenere alia testa 
degli affari. Un colloquio tenutosi fra Bar- 
ras e Napoleone dopo un desinare accettato 
da questo ultimo in casa del Direttore, de- 
cìse ed affrettò la distruzione del governo 
direttoriale. . . > 

.. Le fazioni tutte ìnfrattanto erano in mo- 
vimento : gli Ufficiali della guarnigione , i 
quaranta ajutanti della'guardia nazionale di 
Parigi, non avevano potuto essere jftresenla- 
ti ancora al generale. I diversi corpi delia 
guarnigione avevano invano sollecitato di 
essere passati in rassegna da luidagnavan- 
si i cittadini dì Parigi perchè ostinavasi a 
rimanere incognito Tuomo su cui fondavano 
si le speranze della Francia: nessuno pelea 
concepire il perchè di una tale condotta c 
. tutti erano divorati daU’impazienza è'mor- 
iboravasi contro Napoleone, a Eccolo giun- 
i»«to da quindici giorni, dicevasi, e non ha 
» ancor fatto nnlla. Pretende egli di agire 
« come quando ritornò d’Italia , e lasciar 
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)» perire la Repubblica uéiragODia delle fa- 

ziooi che Va lacenitno ?» 

11 quindici brumale Sì^ys e Napoleone 
ebbero un colloquio nel qual presero tutte 
le disposizioui pel giorno 18. Fu convenu- 
to che il consiglio degli Anziani, diretto da 
Siéyes, valendosi deli’articolo 102 della co- 
stitujMone,decreterebbe il trasferimento del 
corpo legislativo a S. Cloud, e nominerebbe 
Napoleonecomandante in capo della guardia 
del corpo legislativo, delle truppe della di- 
visione militare di Parigi e della guardia 
nazionale. Napoleone doveva indi recarsi 
alle TuUeries, e prendere il comando della, 
capitale. 

Il giorno i7, Napoleone col pretesto di un 
viaggio, fece dire a tutti gh> uiliciali che ri- 
cevereW)eli V indomani alle sei ore *, ed ai 
reggimenti, che passerebbeli in. rassegna il 
giorno stesso alle ore 7 del mattino aiCain- 
pi Elisi. Prevenne nel tempo stesso tutt’ i 
generali che erano ritornati d’Egitto e lutti 
quelli di cui conosceva i sentimenti, che gra- 
direbbe di vederli di buon mattino. Avendo 
saputo Moreau dalla pubblica voce starsi 
preparando un cangia mento, fece dire a Na- 
poleone che ponevasi a sua disposizione. 
Nè Augereau, nè Bernadotle furono preve- 
nuti: Giuseppe Bona parte fu quegli checon- 
dusse quest’ ultimo. Napoleone infine fece 
avvertire il geucralc Lefèvre, che comaa- 
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<^va la dizione militare,èd era/pieBanaen- 
te devoto al Direttorio^ di recarsi da hii al- 
le ore sei del niaitino. La crisi stava per 
ìscoppiare. 

I ^ 

CAPITOLO XIX. • 

Rivobiiùme del i8 brumale anno Viti. 

* » 

L* indomani ID brumale anno^viii ( 10 
novembre 1799 ), il consiglio degli Anzia- 
ni si riunì alle ore 7 del mattino sotto la 
presidenza di Lemercier.Cornudet, Lebrun, 
Fargues, finsero vivamenli i mali dellaRe- 
pubblica ed i perìcoli da cui era circonda- 
la. Régnier , deputato della Meurthe, do- 
mandò per mozione d’ordine, che il luogo 
delle sedute del corpo legislativo fosse tra- 
sferito a S. Cloud, e che Napoleone venisse 
investito del comando in capo delie truppe 
della 17 «divisione militare , ed incaricato 
di far eseguire questo traslocamento: fondò 
egli la sua mozione sui perìcoli che correva 
la Repubblica sia per la parte degli anarchi- 
sli, sìa pel partito dello straniero. Il decre- 
to fu approvato non senza forte opposizio- 
ne. Un’ ora dopo, Napoleone circondato da 
un gran» numero di generali, ed ufficiali di 
ogni grado, si recò alla barra del consiglio 
degli Anziani per ringraziarlo della ^ucìa 
di cui avevagli data testò si luminosa ^ova. 
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e di là corse a passat:e in rasscpfna ì corpi 
che trovavausi riuoiii alla TuUerm. Diede 
il comando delle truppe incaricate della 
guardia del corpo legislativo al generale 
Lannes, ed al generale Murai il comando di 
quelle inviate a S. Cloud. Morena fu inca- 
ricalo della difesa del Lussemburgo. 

Si sparse tosto la voce per tutta la capita- 
le, starsi Napoleone alle Tuileries , nè do- 
lersi più obbedire che a lui solq. Il popolo 
\i accorse in folla: un proclama fu diretto 
ai cittadini , un altro alle truppe. In quel 
momento inviò Napoleone un ajutanie di 
campo alla guardia del Direttorio per comu- 
nicarle il decreto,e prescriverle di non rice- 
ver ordini che da lui. Onestà guardia mon- 
tò a cavallo per raggiungere le altre truppe, 
ed abbandonò così Barrased i suoi due col- 
leghi : Sièyes, o Roger-Dueos erano andati 
alle TuUeries sin dal mattino : Moulins si 
dimise: Napoleone fece rimproverare aBar- 
ras le dilapidazioni che avevan perduta la 
Repubblica, ed insistette perchè egli pure 
si dimettesse. Talleyrand andò da lui, e rU 
portò la sua dimissione! Sièyes e Roger-Du- 
cos, aveanla di già data. Còk da quel pun- 
to il Direttorio si trovò disciolto , e Napo- 
leone solo incaricato dei potere esecutivo 
della Repubblica. 

11 consiglio de’Cinquecento crasi radunato 
sotto la presidenza di Luciano Bonap^rte: 
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ma la CoslUuzione era precisa-, il decreto del 
consiglio degli Anziani era nelle sue altri 
biizioni nè eravi che ridire. 1 membri di 
questo consiglio si adattarono alla necessità 
cd aggiornarono la seduta pel giorno ap- 
presso a S. Cloud. Attraversando le strade 
di Parigi e le Tuilèires furono tesiimonìL 
deir universale entusiasmo. 

Jourdan ed Augéreau si recarono a tro- 
vare Napoleone* alle Tuileries\ ed Augereaa 
rassicurò del suo attaccamento. Egli consi- 
gliò loro di non mostrarsi a S. Cloud alla 
seduta dell’ indomani, di rimaner tranquil- 
li, di non compromettere i servigi che’ave- 
van renduti alla patria imperocché niuno 
sforzo poteva opporsi al movimento già im- 
presso. . • ‘ . 

Corabacérès ministro della giustizia,' Foti- 
chè 'f ministro della polizia, e tutti gli altri 
miulstri, recaronsi alle TuUerieSi ericonob- 
bero la novella autorità. ^ ^ \ 

A sette ore della sera , Napoleone tenne 
un consiglio alle TutierieSy óve propose Si é- 
yes di arrestare i quaranta principali fauto- 
ri della opposizione. Savio era il consiglio,^ 
ma Napoleone credette di aver troppa fòr- 
za per non abbisognare^ di tanta pm^n:^: 
nulla potè vincere la tina ostinsislone. 
eventi provarono eh’ egli' ebbe torto. ' 

Fu io questa riunione convenuto lo sta- 
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bilimento di tre consoli proTìsori , e V ag- 
giomamento de’ consigli a tre mesi. 

I membri della maggiorità de Cinquecen- 
to, della minorità degli anziani , ed i cori- 
fei del Maneggio , passarono tutta la notte 
in conciiiabc^i. 

, Quantunque sì fosse lavorato incessante- 
mente a preparare le sale del palazzo a S. 
Cloud , erano però le due ore dopo mezzo 
giorno, e VOra^giere (1) destinata al consi^ 
glio de’ Cinquecento non era ancor pronta.^ 
Questo ri taxodi qualche ora divenne fune- 
sto: I deputali , giunti sino al mezzodì , si 
unirono in gruppi nel giardino : gli animi 
sì riscaldarono , cercarono di scandagliarsi 
reciprocamente , si concertarono , ed orga- 
nizzarono le loro opposizioni. Chiesero essi» 
al consìglio degli Anziani cìò ch’eì volesse? 
Perchè avessegli fatti venire a, S.. Cjoud.^ Il 
piccolo numero d’individui a parte del secre- 
to, lasciarono allora travedere ^che si ?roles- 
se rigenerare io statp, migliorando la costi- 
tuzione , ed aggiornare i.consigli; Tali in-, 
sin nazioni non riuscirono , ^ e .si manifestò , 
della esitazione fra i iqejmbri sui quali face^ 
vasi maggior fondamento. , ■ , ’ • „ r 

Si àprì in fine la .seduta 5 Emilio Gaudin . 
tali ia tribuna , pinse.;vivamenie i pericoli , 
/della patria^ e propose; di, nominare una 

» » ♦ * ' * * ^ 
j ( I ) Liiogo ove si conservano gli agrumi. N» V. T» 
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commissione per fare un rapporto sulla si- 
tuazione della Uepubblica. I venti chiusi ne- 
gli otri d’ Eolo , non eccitarono giammai , 
sfuggendone furiosamente , una nmggiore 
tempesta. L’oratore fu precipitato con furo- 
re dalla tribuna : estrema divenne 1 agiia- 
‘ zione. Delbred domandò che i membri pre- 
1 stassero di nuovo giuramento alla costiiuzio- 
' ne deir anno ni. Luciano, Boulay ed i loro 
amici impallidirono : sì venne all’ appello 
nominale. Mostrava l’assemblea di decider- 
si tanto unicamente, che niun deputato ne- 
gò di prestare questo giuramento^ Io stesso 
Luciano vi fu costretto. Tutti gli animi era- 
no dubbiosi : i zelatori divenne neutrali , i 
timorosi avean di già cangiala bandiera;Non 
eranvi un momento da perdere. NapoleonG 
entrò nel consiglio degli Anziani, e collocan- 
dosi alla barra a fronte del presidente: « Yoi 
» siete sopra un vulcano, lor disse-,laRepub- 
» blica non ha più governo : il Direttorio ò 
)) disciolto : le fazioni sono in agitazione : 

M l’ora di prendere un partito è giunta. Voi 
y> avete chiamato il mio braccio e quello dei 
» miei compagni d’ arme in soccorso della ^ 

)) vostra saggezza: ma i momenti sono pre- 
y> 2Ìosi, e bisogna decidersi. Soche si parla . v. 
y> di Cesare, di Cromwel,come se i tempi pre- 
» senti potessero paragonarsi ai passati. No, 

» io non voglio chip la salute della Repub- 
blica, e sostenercìe decisioni che voi pren- 
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)> dete E voi granatieri , dei quali 

» scopro i berretti alle porle di questa sala, 

» ditelo : vi ho io mai ingannato ? Ho giam< i 
» mai tradite le mie promesse, allorché nei | 
n campi , in mezzo alle privazioni, vi prò* < 
Il metteva la vittoria, rabbondanza?aIlorchè 
» alla vostra testa io vi conduceva di succes- 
)> so in successo? ditelo adesso, facea io lai 
n cose per gl’ interessi miei , o per quelli 
» della Repubblica ?. . . » 

Il generale parlava con veemenza: i gra- 
natieri furono come eletrizzati , ed agitan- 
do inaria i loro berretti eie loroafmi, sem- 
bra va che unti dicessero : a Si , ciò è vero! 
egli ha sempre mantenltia la parola ». 

Allora un membro ( Linglet ) si alzò , e 
con voce forte disse^ «Generale, noi facciami 
y> plauso a ciò che voi dite: giurate dunque 
n con noi obbedienza alia costituzione del- 
)) l’anno iii, che sola può mantenere la Re- 
D pubblica », 

Lo stordimento che cagionarono queste 
parole , produsse il più gran silenzione. 

?lapoleone si raccolse per un istante, do- 
po di che riprese con forza: « La costituzio- 
. » ne deiranno ni! voi non l’avete pUi : voi 
il la violaste il 18 fruttidoro, quando il go- 
» verno attentò alla indipendenza del corpo ; 
» legislativo: voi la violaste il 50 pratile an- 
1) no VII, quanto il corpo legislativo aiten- 
Y tò alla indipendenza del governo voi la 
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» violaste il'22'fiortlcr i'quando.coii unde- 
» creto sacrilego:, il governo ed il corpo le- 
)> gislativo atteOtarond alla sovranità del po< ' 
» polo, annullandolo ialle da lui. 

»< Violata la oostìluziohc.,. necessitano un 
» nuovo patto , novelle garanzìe ». 

La forza di questo discorso, Tenergia del 
generale trascinarono ì tre quar.li.de’ mem- 
bri del consiglio, :cbe alzaronsi in segnOdi-. 
approvazione. . . 

In quel momento fu prevenuto Napoleo-. 
ne,<che pel consiglio de'Cinquecento , l’ ap-». 
pello nominale era^ terminato, e che voleasi' 
forzare il presidente Luciano a mettere i ve-, 
ti che si ponesse fuori della legge suo fratel- 
lo. Napoleone si reca tosto ai Cinquecento , 
entrai nella, sala col cappello in mano, ed or- . 
dina agli ufficiali ed ai soldati che loaccom- 
pagnauo di; rimanere alla porta. Vedeva egli • 
presentarsiaHaibarra pier adunare i suoi par- 
tigiani , ma non appena si fu avanzato sino 
a’ due terzi dell’. che due o tre . 
cenìinaia di.inembri si alzarono subitamen- . 
te , gridando « Morte al tiranno! Abbasso il . 

» dittatore ! » ' n|i< « ' -f 

Due granatieri .;acoorsero solleciti a rag; 
giungere il generale e Jlp coprirono coi loro 
corpi.. Segui ropo gii . altri granatieri tulli 
questo esemplo e trascinarono Napoleone 
fuori della sala. In questo tumulto , . l’ uno 
di essi per nome Thomè;,fu leggermente fe- 

GaUois Sto. di Napol. voi. //. 8 
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rito d’ un colpo di pugnale, éd un altro ne < 
ricevette parecchi ne’suoi abiti. Discese Na- 
poleone nella corte <del castello, montò a ca- 
vallo, arringò le truppe, ed ordioòtosiamen- 
te ad un capitano^! entrare nella sala con 
dieci uomini , e liberare, il presidente. 

‘ Luciano aveva allora deposta la sua to- 
ga. u Miserabili i! gridava egli , voi esigete 
}>* ehe io metta fuori della'l^ge mio fratel- 
» UT, il salvatore della patria, quegli il cui 
y> nome Ih tremare 1 re! Io depongo le inse- 
» gne della magistratura popokre ^ io mi 
» presento o questa tribuna còn^/difendi- * 
» mre di colui chemi ordinate dMmmOlare 


w senza ascoltarlo )>.Terminando queste pa- 
role,’ abbandona egli la seggiola,' e si lan(àa»> 
alla tribuna. L’ulficiale de’granatmri si pre- 
senta allora alla porta della sala'esclamaodoY ‘ 
viva la repubblica ! Credesi ' Che ' ^ troppe 
mandino una deputazione per imprimere la 
loro devozione ai consigUS ed il capitano 
profitta di questo errore per impadronirsi 
del presidente, e condurlo ftiorli della sala.I 
g^natieri allora gridano assas- 
sini ! » ed il più cupo silenzio succede alle' 
gride di gioia deU’assemblea. 

Il presidente Luciano monta a cavallo ed 


annunzia alle truppe avere 1 faziosi violate 
le deliberazioni col' pugnale alla mano , ed 
essere il consiglio d,e’6lnquecénto dikciollo. 
Napoleone comanàa tosto a Mumt dì far 
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sgot»brare«la sala^ raccomandando tui^avia 
ai granatieri di non commeUere ecces^ 
dì non versare una sola goccia di sangue. 
Murai si avanza ed intima at cposiglìo di 
sciogliersi: viene accolto con dei gridt Insul- 
tanti. Allora il colonnello Moulìns fa batte- 
re la carica, entrano i soldati in, colonne ^er- 
rate e la baionetta avanti: i deputata saltano 
per le finestre e si disperdono :<,in,un mo- 
mento la, sala è* vuota. . • : , . 'i 
. j I membri .più. decisi fuggirono sino .«t Pa- 
rigi: un centinaio dialtrì si riunì nella stan- 
za de’segretari, est recò al consiglio degli 
Anziani!, ove Luciano spiegò t mutivi ^e 
aveanlo forzato a'dìsciogliere i Cinquecento. 
11 consiglio, degli Anziani che riguìBf'dava~ 
con inquietudine questo colpo d’autorità del 
poter militare , si mosttò soddisfiàUo dita- 
le spiegazione. • ' . 

; AUe xmdici ore .della seray i due Consìgli 
inuovamenie si riuniscono npl più gran nu- 
mero. ,0ue. commìssarrfuroDò.iAcarioatì di 
^fare il loro rapporto sulla situazione ddla 
Repubblica. Furono decretati rendimenilidi 
grazie a Napoleone ed ai sodati) fu emana- 
ta la legge del 19 brumale aggiornava 
i consigli al primo ventososiegueiifte,ie; crea- 
va due commessionì , ciascuna di venticin- 
que membri , per essere a quelli provvisoria- 
mente sostituite; esse dovevano altresì pre- 
parare un codice civile. ' Una oommessìone 
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• cònsólaré provvisoria composta di Sìéyes 

■ ‘Roiger-Ducos e Napoleone} fu incaricata del 
potere eseciiiivo , e questa pose fine 
' alla- costìluiiione dell’ anno in. 
a ll' SèO, a due ore del mattino, reCaronsi i 
consigli nella saledeirorangr^ie, e' rimisero 
•'R potere ai consoli provvisori. Prima del- 
aggicknamento de’ consìgli, ciascun mem- 
bro prestò giuramento di « fedeltà inviola- 
» bile alla sovranità del popolo, alla Repub- 
^i^lblica francese una ed indivisibile, aliali* 
)» berià; airuguaglianza ed al sistema rap* 
»» preséntativo.rf I consoli partirono indi pel 
^ILassemburgo, ola rivoluzione del 18 bru- 

• irtule ebbe cosi compimento. 

r.7 ugl^è» discusso metafi^icaraente, e si discu- 
itéràmacora per lunge tempo>- sé la forza mt- 
'lilarei Violasse© no le ‘leggi, e sei generali 
commettessero o no delitto: ma son queste 
^astrazioni buone iiitto ài più per 4 libri e le 
tributili èfe quali debbòno però* dileguarsi 
•davanti alladmperìosa necessità. Sàrebbe lo 
i dtessoM che accusare di > guasto il marinaro 
‘ 'che taglia i suoi alberi per non soinmergere. 
Certo è ielle là patria senza' le milizie era 
'perduta»' e che db esse fu saFvà. Per talmo- 
'do gH autori, i grandi attori di questo me- 
niorUndo colpo di stato, invece di negare e 
^iusitficarsi, potrebliero, dovrebbero anzi', 
ad; esempio di quel Romano, contentarsi di 
rispondeae orgogliosaniente ai loro accusar 
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tori: «Noi protestiamo di aver salvato il 
nostro paese^ venite con noi a renderne gra- 
zie agli Dei.! ‘ J 

• ( 

- CAPITOLO XX: ; 

^ ’f . ..t ■ 

'il CùnsolcUo pì*ovmsorió: , 

La città di Parigi era stata in preda* alle 
più violenti angosce durante gli avvenimen- 
ti di S. Cloud: ìe voci più sinistreieràh^cor- 
se per tutto; dicevasi Napoleoneàfaèattuto, 
ed aspetta vasi il regno del terrore. Ma’ ben 
presto fu conosciata*la verità da nn procla- 
ma di Napoleone, e la più viva gioia succe- 
dette ai più crudeli thnorL . ^ * ì 

L’indomani (li noveìòhbre) i'CoiisolijprdV' 
visori tennero la loro prima séduta « <È 
» inutile votare per la-preskiefira; dfsse<Ro- 
» ger-Dugos dirìgendosi a NaJofèdnfe,' effta 
» vi appartiene dì dinoto ». N^Ieofte dun- 
que sedette nella sedia ' prudenziale. ’Slh 
d’allora Roger-Dugos che avem cqstantemén- 
te votato con Siéyes, Votò SfMpòS nel senso 
di Napoleone, convinto, poK^qiiefet'^uomo 
solo , tutto ristabilire *’e tutto»' osservare. 
Questa prima seduta durò 'per qualche ora. 
Siéyes aveva sperato elle Napoleone non si 
ìmmisebierebbe che negli afiàri militari , e 
lasccrebbegli la condotta dei civili ; ma fu 
altamente sorpreso*, allof'chc riconobbe ave* 
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re questo giovane generale delle idee matu- ’ , 
xe sulla politica, le finanze, ia giustizia, suL^ 
la giurisprudenza ancora ,'fìnalmente su iiitr 
l’ i rami di amministrazione. Fu [wrciò che 4 i 
la sera rientrando In sua casa, Siéyes disse '' 
alla presenza di Chazal,TalJéyrand,Boulay, 
Roedèrer,Càbanis ec. « Voi avete un padro- 
» ne : Napoleone vuol tutto fare, sà tutto 
» fare e può lutto -fare. Nella deplorabile 
situazione' in cui ci troviamo, meglio è 
» sottometterci , che eccitare divisioni che 
9 ' ci condurrebbero ad una perdita certa » . 

, Il primo atto del governo fu la organiz- ' 
zazione 4 eI ministero/ Berthier fu nomina- 
lo ministro delia guerra invece di Dubois- 
■ drancé:^ Ciaudin succedette a Robert-Lindet 
a) ministero: delle finanze Gambacérès con- 
:servb! quello della giustizia Reinhart fu 
oonservato^urovvispriamente agli affarieste- 
jhi Forfeit venne surrogato a Bonrdòn nella 
marina : Laplace ebbe il ministero delf ia- 
temp :„Fouchè > malgrado la unanime opi- 
nione de’ consoli della sua immoralità,con- 
servò il nnnistero della polizia, e Maret fu 
chiamato alla carica di segretario di stato. 

In quel tempo tutto trova vasi nel più tre- 
mendo disordine ; neppure al ministero co- 
noscevasi la situazione deir esercito: quello 
deiriotemo era pagato mediante violazioni 
dì cassa, nudritoe vestito con requisizioni: 
quelli del Renose deirEIvezia soffri van mol- 



lo, ed estremo era ivi il disordine: aHVsev- 
cHo d’Italia manca van le su8sisien4e,era egli 
privo di lutto,© aella piii compleia ipsubcrr 
dinazione. Voto.era^il tesoro , nè vi si tro- 
vava da spedire un corriere ^ tutte le so^ 
genti erano, esauste,, il credito annientato 4 
la rendita eia a sei fianchi. . - : / 

Ben presto fu megliorata V aranainistràr 
ziooe e la disciplina ristabilita. Gaudin creò 
una cassa d’ ammortizzazione, ed; il sistema 
delle obbligazioni dei ricevitori generali 
assicurò il pagamento delle impostp.La scup: 
la politenica era appena abbozzata : Monge 
fu incaricato di compilarne la organizza- 
zione , che . fu in solito sanzionata dalla 
esperienza. ... r ^ ‘ ' ..i 

$ Il nuovo governo intanto era circondato 
da nemici che pubblicamente intrigavano. 
La Vandea, la Linguadoca,il Belgico erano 
lacerati da turbolenze ed insurrezioni: i par- 
tigiani dello straniero vedevano con rabbia 
un cangiamento che distruggeva le loro spe- 
ranze: gli anarchisti non .ascoltavano che il 
loro rancore contro Siéyes. Un gran numero 
dì deputati, malcontenti de\V aggiormmen- 
io delle camere, persisteva a rimanere in Pa- 
rigi e ad ivi riunirsi *, fu, questa la prima 
volta dopo la rivoluzione che la tribuna r^- 
stò muta: le più sinistre voci agitavano la 
opinione. * 

In tale stato di cose, il ministro della po- 
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lizia pTopoàc-déglt espedienti qhedovean 
reprimer l’ atidàcia ' del partito de^li anar- 
chisiì. Un decreto* condanitò *aUa deporta- 
tìonfe cinquantanove de* principali motori: « 
questo decreto fu universalmente disappeo- 
^ato; perchè la opinione ripugnava ad ogni 
violento procedimento. Nulladimeno ?gli 
anari:bìst1j atterriti a lor volta, si disperse- 
ro , lo che era ciò che volevasi. Il decreto 
di deportazione fu convertito in una sem- 
plice 'misura di sorveglianza, che essa pure 
alcun tempo dopo céssò. 

** Subito lo spirito pubblico cangiò in tut- 
ta la Francia: ;i cittadini erànsi riuniti , gli 
alti di adesione de’dipartimenU giungevano 
in folla, i malevoli cessavano di essere peri- 
còlòsi *, la leggé degli ostaggi che gravava 
su dugento mila cittadini , veniva revocata 
in un colle leggi intolleranti emanate contro 
i preti, essendosi adottato il principio, non 
dipendere lacoscienza dalla legge.Le chiese 
furono ridonale al culto-, si permisero le ce- 
rimonie interne, tutt’i culti furono protet- 
ti. Ogni giorno il governo consolare , sfor- 
zavasi con atti di Giustizia e di generosità 
di riparare agli errori ed alle giustizie dei 
precedenti governi. 

Intanto la fazione dello straniero, che ve- . 
deva annientarsi tutte le sue speranze, vol- 
le sviare la opinione, cercando di persuade- 
re che Napoleone adoperavasi per iBorboni, 



•85 

In effetto , uno de* princijialì agenti del 
corpo diplomatico dimandò ed ottenne una 
udienza da Napoleone, nella quale gli con- 
fessò di conoscere il comitato degli agenti 
dei Borboni a Parigi, e ne presentò anzi due 
al primo console.Erano questi Hide-de-Neù* 
ville e Dandigne che furono ricevuti alle • 
dieci'Ore della sera in unode* piccoli appar- 
tamenti del Lussemburgo. K Voi siete al 
M caso di ristabilire il trono,e di restituirlo 
al suo legittimo padrone , dissero i due 
■» agenti a Napoleone : indicateci ciò che 
» ' volete fare , in qual modo volete proce- 
» dere >, fe se le vostre intenzioni si accor- 
•» dano colie nostre , noi é,' tutt*J capi della 
Vandea, col quali agiamo di concerto, sa- 
li reino tutti a vo^ra disposizione w.'iit « i 
Ascoltate iqueste proposizioniyNapoleone 
rispose:' che \ non conveniva pensare a rista- 
bilire il trono de* Borboni in Francia: non 
potervi essi pervenire che camminando so- 
pra cinquecento mila cadaveri >: .essere sua 
intenzione di obbliare il passato e ricevere 
la sommissione di quelli; che volessero con- 
formarsi alle opinioni ed ai principi della 
nazione: che trallerebbe volentieri coi ca{M 
iVandeistì, ma a condizione 'ohe fosser <|ue- 
sii d* ora in avanti fedeli al governo nazio- 
nale , e cessassero da ogni intelligenza, coi 
Borboni e collo straniero.' . , . 

Codesta conferenza durò'una:mezz’ ora, 
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ed entrambe le partì furono convìrite, non 
esservi modo d’ intendersi, su di un simile 
fondamento. 

I nuovi principi adottati dai consoli ed j 
nuovi funzionari, dileguarono le turbolen- 
àe di Tolosa e dèi Belgico. . Si aprirono ne- 
.gòziazioni coi capi della Vandea,nel tempo 
ste^o che forze considerabili furono contro 

idi essi dirètte. 

La fama di Napoleone, ch’era grande nella 
Vandea, fece temere ai capi, che la opinio- 
ne gli abbandonasse, Chatillon, Suzannet , 
d’^ Autichamp, Tabate 3ernier,capt della in- 
surrezione della sinistra sponda della Loira, 

. si sottomisero il di 17 gennaio 1800. Sulla 
destra riva j Georges,, la. Prévalaye, Bour- 
mont, e Frotte comandavano le bande del- 
. la Brettagna e dpi Maine. LaPrévalayee 
-Beurmont si sottomisero e vennero aParigl: 
iF(X)tié fu presodallecolonne mobili e passa- 
to pter le armi •, Georges si ^nantenne nei 
'Morbihan, coi mezzo dei soccorsi di che lo 
fornivano gl’ Inglesi; ma attaccato, battuto, 
circondato dal generai^ Brune, venne a pat- 
ti , promise di vivere da buono e pacifico 
suddito, e chiese l’oriore di esser presentato 
al primo console. Terminata così la: guerra 
dell’ Ovest , parecchi buoni reggìmeiili di- 
vennero disponibili; 

II governo de’ consoli' provvisori poco'si 
occupa della politica esterna; tutti i suoi paS' 
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si litnitaròiK) alla Prussia. 11 re aveva in 
piedi un esercito allorché il duca di Yo.rfl 
sbarcò' in Olanda , e questo esercito dava 
delle inquietudini. L’ajulantedi campo Du> 
roc fu inviato a BerliUo per isCandagliare 
le disposizioni di quésto gabinetto, e fu ae^ , 
f colto con distinzione.Ebbesi campo di essere, 
pienamente contento delle disposizioni della 
Prussia, la quale, poco dopo, ristaVilìilsuo • 
esercito sul piede di pace. 

In questo mezzo tempo i due consigli riu- 
nivansi di diritto il 19 febbraio 1800: ilso- 
‘ lo modo di prevenirli slava' nel proclamare 
una novella costituzione, e presentarla alla 
sàn'zione del popolo prima di tale epoca. 1 
tre consoli e le due comméssioni legislative % 
intermediarie, si riunirono per tale effetto . 
in comitato. fiducia dell' assemj^lea ripo-, 
sava interamente sopra Siéyes,che crasi fòl- 
io conoscere con parecchi scritti profondo 
pensatore, e la di cui riputazione saliva ad * 
altissimo grado. Sapevasi , rinchiuder egli 
da lungo tempo una costituzione del. suo 
portafoglio ma questa consisteva solo in 
materiali senza classificazione e senz’ordine... 
Nulladimeno; dacché Sìéyesebbesviluppato * 
le sue prime idee,sembravan esse un’analisi 
‘ di tutto ciò che era in tutti i secoli esistito, 
ed ottennero un popolare successo. Fece co - 
noscer egli i n appresso la teoria del suo jury 
' costituzionale , che acconsenti a nominare 
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Senato conservatore / e quella della rappre- 
sentanza nazionale', cosistente in un corpo 
legislativo composto di duecento cinquanta 
deputali che non discutano, ed un tribuna- 
to di cento deputati chediscutano e dcnun^ • 
ziano al senato gli atti non costituzionali del . 
governo. Ma allorché Siéyes passò a far co- 
noscere r organizzazione del suo gover- 
no , e prepose un grande elettore a vita e . 
tutta la influenza del quale dovea restringer- 
si a nominare due consoli, uno della pace, 
r altro della guerra. Napoleone che poco 
aveva parlato nelle precedenti sedute, insor- 
se allora contro idee cotanto stravaganti ; 
che ninna altra cosa facevano del capo del 
popolo che r ombra scarnata di un ozioso.: 
re. Siéyes difese male il suo fantasma , e 
questa idea si trovò insensata. Fu proposta, 
r adozione di forme puramente repubblica^ 
ne, ma le circostanze erano anche tali che 
non si osò ideare un presidente , a somi- 
glianza degli Stati Uniti: conveniva masche- 
rare la magistratura unica, componendo un 
governo di tre consoli, Tuno de’quali sareb- 
be il capo del governo, e gli altri due i suoi 
necessari consiglieriir dal chè ottenevasi la 
unità della direzione, e si piaggiava lo spi- 
rito repubblicano. Napoleone era convinto, 
non potere la Francia essere se non monar- 
chia; ma dessa inclinava più alla uguaglian- 
za che alla libertà , ed il principio della ri- 
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voluzioiH! era fondato sulla eguaglianza di 
tutte le classi, mancandosi affitto di arislo< 
Grazia. Che se era cosa diffìcile costituire 
Talidamente una repubblica senza aristocra< 
zia, ben era maggiore la difflcoltà,trattan- 
dosi dì una monarchia. ^ 

' La costituzione dell’ anno si vivamente 
aspettata , fu pubblicata e sottoposta alla 
sanzione del popolo il 15 decembre 1799 e 
proclamata il li4 dello stesso mese. 

Siéyes avrebbe potuto ottenere , ove lo 
' avesse voluto, il posto di secondo console, 
ma egli bramò di ritirarsi: fu nominato se< 
natore, contribui ad organizzare questo 
corpo , e ne fu il primo presidente. Scelse 
Napoleone per secondo console Càmbacérès 
per terzo Lebrun. Erano questi, due uomi- 
ni di merito, due personaggi distinti, saggi 
ambedue; moderati, capaci* ma di carattere 
del tutto opposto. Cambac^s era l’avvoca- 
to degli abusi, de’ pregiudizi; delle antiche 
instituzioni : del ritorno degli onori , delle 
distinzioni: Lebrun era freddo, severo, in- 
aensibile agli onori, oppugnatore di tali cose 
tutte , è ad esse presta vasi senza illudersi. 
Godeva a giusto titolo, Cambacérès fama di 
un de*prlmi giureconsulti deHaRepubblica: 
Lebrun erasi fólto rimarcare per la purezza 
eà eleganza del suo stile. 

■ ♦ Le idee di Napoleone erano stabilite, ma 
occ, orrevagli, per realizzarle, ìlsoocorsodel 
CkUbis Sto. di Napùli vot. IL 9 


Digilized by Google 



90 

tempo 0 degli avveniincatl. L*orgmiizza%io- 
ne del eoiisulalo nulla avea di coniradiuo- 
rio con esse: avvezzava ella airuuità, Io che 
era un primo passo. Eseguilo questo , Na« 
poleone> doveva camminare alla giornata , 
senza allontanarsi da un ponto fisso, stella 
polare dietro la quale si dirigeva per con- 
durre la rivoluzione al porto cui voleva 
farla approdare. 

» ' • * 

CAPITOLO XXI. 

Napoleoni Bompàrte primo Comde della 
Mepuòblica francete, 

* ^ / I 

CAMVAOKÀ Ól fiiAASROO. . 

$ ^ 

' i % * • 

La .costituzione deir anno rui aveva in- 
vestito Napoleone delia suprema magistra- 
tura per dieci anni. Sua prima, cura,- asso-, 
mondo le redini dello stato fu di scrivere 
al principe reggente dlughilterra per porre 
un termine ad una tuntolouga e sanguino- 
sa guerra : ma le proposizioni del primo 
Console furono superbamente rigettate da* 
lord Greenvìlle ministro di S. M. Brittani- 
ca: fu forza adunque continuare la guerra. 
Le relazioni delle Repubbliche francese ed 
amerii'ana erahostatedistnitteper la impe*. 
riziu del Direttorio: il primo Console fa sul; 
lecito di ristabilirle , ed i suoi primi passi 
appo il Congresso déirjLJ’nione furono^ol- 
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Cif malgrado tutti torti di cbedoicvansigU 
AmeHcani. Alcuni plenipotenziari pas.siro> 
no i mari per recarsi ^ ì^rigi, ove funxio 
testimoni degli onori impartiti alia memoria 
di Wasington : cessarono allora le due Re- 
pubbliche da quelle rappresaglie che furon 
' qigione dì reciproc» inasprimento, e visse- 
ro nella migliore intelligenza. Una novella 
costituzione , in forza della quale il primo 
Console si creava il mediatore e T arbitro 
dei tredici cantoni , fU data alla Svizzera 
conquistata. 

Nel suo sistema dbriunire e confondere 
tutte le Opinioni, il primo Console, riorga^ 
nizzando i tribunali ed ì dipartimenti , no- , . 
minò di nuovo alle cariche della magistratu* 
ra ed agl’ impieghi Civili , un gran nomerò 
di uomini’, che gli eventi avevano allonta^ 
nati dai pubblici adarìvesenon volle egli 
fare il procé^-aì IR fruttidoro, richiaman> 
do in massa ì proscritti di quest'epoca, trovò 
il modo però di render la loro sorte confor- 
me a quella degli emigrali: il governo pote- 
va allora caucellai'e dalla lista , e far rien-, 
irare iq Francia coloro che non riguardava' 
come colpevoli. Fu perciòche Portalis,Car- 
not, Barbe Sfarbois, ec. tornaron di nuovo’ 
alle pubbliche funzioni. Carnot fu collocato ‘ 
amministro della guerra. ^ 

'Nel mése di gennaio 1800 teneva la FVàn-’ 
da quattro eserdti: quello del Nord comao-' 
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dato da Brune: quello del Danulno sotto gljt 
ordini di Jourdan: quello d'Elvezia coiidoU, 
to da Massena ^ quello ioOne d’ Italia. 

L* esercito del Nord aveva veduto imbar- 
carsi r ultima divisione del duca di Jorck , 
e non era più in ;SOStanza se non un eser- 
cito d’osservazione per contenere i partigia- 
ni della casa di Grange , e per opporsi ai 
tentativi che potrebbe far. l’ Inghilterra per 
isbarcar truppe in Olanda. . 

L’esercito del Danubio battuto a Stokacb, 
era stalo costretto a ripassare il Beno. . . 

L’ esercito d’Eivezia avea da prima sgonà- 
brata una parie delia Svizzera, ma avendoi 
Massena battuti r Bussi a Zurigo , avea di 
nuovo conquistato tutta questa BepubnUca.^ 

, Finalmente, l’ esercito d'Italia, battuto a 
Genova, si rannodava in disordine sui colli, 
deir Appennino. Paolo 1, malcontento deU^ 
politica deir Àustrià e dell’ Inghilterra, 
afflitto per la perdita del fiore del suo eser- 
cito, non aveva, è vero, abbandonata lafer 
derazìone, ma ordinato bensì alle sue trup-. 
pe di lasciare, il campo di battaglia e ripas- 
sare la Vistola. 

L’Austria non si scoraggiò per esseré sta- 
ta abbondonata dall’esei'cito russo, anzi di- 
spiegò tutti, suoi mezzi,ed allestì due gran- , 
di eserciti, l’uno in Italia forte di centoqua-.! 
ranta mila uomini sotto gli ordini del feld- 
maresdaUp Mel^,.!’ altro, in Germania^ co- 



mandato dal ff ld maresciàllo l^ray , che 
cómptmevasi'di <x^ntovculimila uoininirque- 
st* nltimocra de^linuto a rimanere sulla di^ 
fénMva per cóprir la Gérmania. j '- ': ‘ ^ s 

Ma il genera le Melas avea ordine d*impa> 
dronirsi di Genova , di Nim , di Tolone , 
oVe dovèva essere raggiunto dall’esercito io*' 
glese di Blahon, dairesercito napoletano,' e> 
dai corpi francesi (!he Willot e Pichegrudo- 
▼eano far insorgere nel mczzodUl gabineU 
to di Vienna coniava che i suoi eèerciti, sa- 
rebbero nel cuor della stale padroni della 
Provenza. La Francia non aveva da oppor-’ 
reaHè truppe di Melas,se non trentacinque 
in quaranta mila uomini , che custodivano 
l’ Appellino e le allure di Genova: questi 
avanzi deiresercìto italico erano rannìtxihia-* 
ti in un paese povero,^ bloccloto da lungo 
tempo per mare , e senza (;omuDÌcazione 
colla vallata del Pò. La cavalleria , ed il 
treno perivano di miseria : le malattie con- 
taggiose e le -diserzioni diswganizzavan 
esercito : il male era' giunto a tale , ^che' 
anteri'coi^i a tamburo bauente e a bandie- 
re spiegate , avevano abbau'dooa^ la loro 
posizione e ripassato il Varo. ’ 

Massena fu allora inviato a GeUova per: 
prendere il contando di questo esercito, il 
primo Cònsole impedì i progressi del male 
con òixiini del giorno , che produssero un 
magico effetto sui soldati *: l’ esercito si ri-* 
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compose le sussistenze furono assicurate, 

1 disertori ritornarono. L’ esercito, d* Italia 
vide con piacere alla sua testa quel genera- 
" le che sempre aveva veduto alla vanguardia 
ne* suol più, bei momenti di gloria. > , 

Nel. tempo stesso che inviava Massena a 
Genova, laveva il primo Console ordinata la , 
riunione degli eserciti del Reno e Elvezia 
in un solo esercito del Renose questi rìuni-., 
ti ne. ibrmavaDO uno de’ più belli che 
avesse avuto la Repubblica;sommava a ceor.t 
to cinquanta mila uomini , ed .era formato 
tutto de’ più vecchi, soldati. Napoleone 'Ile X 
diede il comando a Morequ, che ayeagli u)o- , 
strato, :la (ùù assoluta dovo^ione nella gior- . 
nata del .18 brumale. Tutto l’inverno fu im- 
piegatd a reclutare e vestirefluesto esercito,, 
non ha. guari in una estrema nudità. 

Ordinò Napoleone al generale Moreau di 
prendere l’offensiva ed entrare ìnGermania, 
onde arrestare il movimento dell’ esercita , 
austriaco d’Italia che era di già arrivato so- 
pra Genova. Il piano di campagna inviato a 
Sloreau dal primo Console era tale, che in 
sei 0 sette; giorni l’esercito del Reno doveva 
trovarsi davanti Ulma , dopo aver battuta 
la sinistra del nemico*, e caa'iato il restante 
in Boemia. Questo piano di operazione do- 
veva dar luogo ad avvenimenti più o meno 
decisivi secondò le vicende della fortuna, e 
deir audacia é ra^ndità de’ movimenti del 
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generale francese. Ma Moreau non era atto 
ad eseguire, ed anche a comprendere un si- 
mile movimento , ed inviò il generale Des- 
solles a Parigi a presentare un altro proget- 
to al ministro delia guerra. iNapoleone gran- 
demente contrariato, pensò un momento di 
recarsi egli medesimo alla testa di questo 
esercito, e considerava che sarebbe sotto le 
mura di Vienna , prima che 1’ esercito au- 
striaco d’Italia si trovasse dinanzi a Nizza:- 
ma r agitazione intertfa non gli permise di 
abbandonare la capitale. Il progetto di Mo- 
reau fu modificato, e venne autorizzato ad 
eseguire un piano di mezzo. Moreau entrò 
in campagna irresoluto : le sue truppe si 
batterono sempre alla spicciolata, malgrado 
3a loro superiorità su quelle del maresciallo 
Kray , ed abbisognarono a Moreau quaran- 
ta giorni per fare ciò che avrebbe potuto 
essere eseguito in otto o dieci. Allorché sot- 
toscrisse l’armistizio di Par»dorf, le fortez- 
ze d’Inglostadt , Dima e Filisburgo rimase- 
ro air Austria. 

Dalla parte d’ Italia ove trovavansi le 
maggiori forze deU’Austria, il generale Me- 
3as aveva levati i suoi accantonamenti dal 
cominciare di marzo. Lasciando i suoi par- 
chi di riserva e la sua cavalleria nelle belle 
pianure che occupava , si appressò questo 
generale all’Appenninoconsettaiiia in ottan - 
lu mila combattenti. 11 quarlicr generale di 
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Massena era< a Genova: Suchet oomandavat Im 
sinistra deU’esercito francese forte di dodici 
mila uomini: Soult aveva ricevuto il eoman- 
do dei centro, e Miollis chiudeva la rivleni • 
di levante colla destra che sommava a ciiH^' 
que mila soldati. Una riserva di cinque in ^ 
sei mila uomini stava nella città^ ' > ' > • ' 
La situazione dell’ esercito francese) era * 
delìcala, e richiedeva molta diligensa^ * 
rivo de’ convogli di grani era imfiiècRto pér ^ 
terra e per mare, aveitdo il vice-ammiraglio • 
Keitl) dichiarati in isiato * di blocco tutt’ f'* 
porti della riviera di Genova da Ventimiglia < 
sino-a Sarzana. Le grandi* operazioni non* 
cominciarono che- il; 6 aprile 'gli Austriaci ^ 
si presentarono in forza d’avanti i trincierà- 
menti francesi , che dovettero ritirarsi per 
coprir Genova. Massena sorti il giorno stic- < 
ccssivo dalla dttà , attaccò gli Austriaci ai» 
le sp;ìlle e li precipitò nei bnrroni Adonta * 
però di alcuni parziali successi ottenuti dai > 
Francesi, r esercito loro si trovò separato , 
e tutti i tentativi impiegati da Massena per ^ 
riaprire lecomunicazioDì con Suefaet, furo- 
no inutili. Questo generale videsi obbligato 
a ritirarsi colla sinistra dell’ esercito dietro < 
il Varo, e Massena sì concentrò in Genova ; - 
che fu ben tosto strettamente bloccata dal- 
l’austriaco generale Ott. Melas giunse a Niz- 
za con trenta mila uomini il giorno il deir 
mese di maggio: gli ofiìdali austrìaci erant^ 
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ebbri di gioia, nè più dubita vano di penetra- 
re sino nel cuore della Francia. 

Intanto un decreto dè’ Consoli, aveva si- 
no dai mese di gennaro, ordinato che si for- 
masse un esercito di riserva. Furono chia- 
mati luti’ i vccxdii soldati , e si eseguì ima 
leva di trenta mila coscritti. Il generale Ber- , 
ihier partì da Parigi, e si recò a Bigione per 
prendere il comando di questo esercito di 
riserva , non permettendo i principi della 
costituzione dell’anno viii al primo Console 
di comandare in persona: ninna disposizio- * 
ne però, niun principio vietava che vi si tro- 
vasse presente. Infatti il primo Console co- ' 
mandò 1’ esercito di riserva, e Berthier suo 
maggior generale ebbe il titolo di generale* 
in capo. Doveva questi sboccare alle spalle 
dì Melas, impadronirsi de’ suoi magazzini, 
dei suoi parchi, de’suoi ospedali, elìnalmen- 
te offerirgli battaglia, dopo averlo separato 
dell’Austria. La perdita di una sola battaglia 
dovea trascinare la perdita totale dell’eser- 
cito austriaco, e portare la conquista di tut- \ 
la l’Italia. La esecuzione di un simile piano 
esigeva celerilà , profondo secreto e molla 
audacia : stava la maggiore difficoltà nel 
conservare il secreto : come tenere occulto 
ai numerosì'spionideiringhilterraedeH’Au- 
stria il movimento deir esercito i’ Il mezzo 
che il primo Console giudicò più adatto , 
fu quello di divolgarc questo secreto lui 
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stessa, d! porre in ciò tale ostentazione che 
dWenisse oggetto di scherno pel nemico, e- 
di far si che il medesimo considerasse lutti 
questi pomposi annunzi^ siccome un mezzo 
di fare una diversione alle operazioni deh* 
resercito austriaco che bloccavaOenova. Fa 
dunque dichiarato con messaggi al Senato,: 
essere Bigione il luogodi riunione del^ese^ 
cito di riserva , che sarebbe passato in as- 
segna dal primo Console ec. Subito tutti gli 
spioni vi si diressero, e videro sui primi di 
aprile un grande stato maggiore senza eser* 
cito: ed allorquanto, nel giorno' 6 maggio, ! 
il primo Console passò egli stesso in rasse- 
gna U preteso esercito di riserva, fu ciascu- 
no sorpreso di non contarvi che sette-in ot- 
tomila coscritti o veterani, la maggior par<- 
te de' quali non era nemmeno vestita. Gli 
spioni pertanto fecero le loro relazioni ana<^ 
logamente a ciò , a Londra , Vienna , > - 

Infrattanto, il vero esercito di riserva si 
era. formato cammin fòeendo; la pacificazio- 
ne della Yandea aveva permesso di trar buo- 
ne truppe da quei paese come dà Parigi, li 
parco d'artiglieria erasi fornito con cannoni 
e cassoni inviati parzialmente dadiverst ar- 
senali. Per occultare il trasporto de' viveri 
eransi fatte fare a Lione due milioni di ra- 
zioni di- biscotto che furono dirette Verso . 
Ginevra. IL giorno 8 di maggio arrivò il 
primo Console in questa città: il famoso Ne- ^ 
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ker corcò con ogni mezzo l’onore di essergli 
prc‘sentaio , e Napoleone fu inediocremenle 
soddisfatto de’ suoi discorsi. 

Finalmente il 15 maggio, il primo Console 
passò in rassegna a Losanna la vera avan- 
guardia deU'esercito di riserva, che il gene- 
rale Lannes comandava : le altre divisioni 
seguivano in iscaglioni. L’ esercito somma- 
va a trcntasci mila combattenti , ne’ quali 
potevasi aver fiducia, ed aveva un parco di 
quaranta bcxiche da fuoco. 

Il primo Consolo aveva preferito il passag- 
gio dei gran S. Bernardo a quello del mon- 
le Cenisio, perché discendendo dal primo , 
oitenevasi il vantaggio di lasciar Torino al- 
la destra, e di agire in un paese più coperto 
€ meno conosciuto. Il pronto passaggio del- 
l’artiglieria sembrava cosa impossibile , ma 
tutto crasi preveduto. Le munizioni fuw>no 
portate sui muli: ì cannoni vennero colloca- 
ti entro a tronchi d’ albero scavati in modo 
da poterli ricevere, e cento soldati doveva- 
no attaccarsi a ciascuna bocca da fuoco co- 
sì preparata. Tutte queste disposizioni fu- 
rono date con tanta intelligenza dei genera- 
li d* artiglieria Gassendy e Marmont, che la 
marcia dell’ artiglieria non cagionò ritardo 
alcuno. Per tutto il tempo incili durò il 
passaggio, la musica dei reggimenti si facea 
sentire, ed il passo di carica infondeva un 
novello vigore ai soldati ne* passi diiìlcili. 
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. . 11 16. maggio il primo Console dormirai 
convento di S. Maurizio, e tutto V esercito 
passò inS. Bernardo ne’ giorni 17, 18, 19 , 
e 120. Napoleone medesUno lopassòjl e 
sifermò^in’ora al convento degli, ospidalie** 
ri, il quale convento«rben fornito di viveri, 
ofieri eccelleoti razionita ciascun soldato. La 
discesa fu più difficile per i cavalli di quel 
che stata nqa/osse la salita , Napoleone la 
esegui colla , ramassa (1) sopra un ghiaccio 
"quasi perpendicolare. . - 

Giunse ben tosto l’avanguardia ad Aosta, 
città che fu per l’esercito di grande vantag- 
gio, ed il giorno appresso Laones attaccò a 
Chatillon quattro in cÌQquemila.uominiclie ' 
stavano in posizione, ed eransi creduti suf- 
fìcienti per difendere la vallata. . •• 

Ciedeva Tesercito francese di aver supe- 
' rati tutti gli ostacoli , seguendo una valla- 
ta alquanto deliziosa in cu| trovavasi della 
verdura e delle case \ quando improvvisa- 
mente fu arrestato, dal cannone del forte di 
Bardi. Questò chiude assolutamente ia vai- ^ 
lata; la strada, passa per mezzo alle forti- 
ficazioni della città , e fu ricoooscHito nòn 
esservi altro passaggio. Si sparse lo spaven- 
to in tutto r esercito e si comunicò sino al- 
la coda di esso*, ma il primo Console che era 

(i) Una specie di caiTetto che serve alla discesa 
sul ghiaccio striscinndovisi sopra coti grandissi- 
ma rapidità. ' . ■ . 
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dì. già arrì?dló ad Aosta, si recò sùbito da-:^ 
vanti Bardi, ericonobbe potersi impadronU. 
re delia città. Suiristante una mezza briga- ’ 
ta<ne scalò le mura ed ailoggiò nella città , 
malgrado una grandine di mitraglia ette il. 
nemico fece piovere* tutta ia notte: finalmen- 
te il -forte cessò dal trarre inconsiderazione ^ 
degli abitanti. L’ infonteria e la cavalleria 
passarono ad uno ad uno per un sentiero ^ 
della, montagna dal la' sinistra parte, che. fu. 
salito dal primo Console , per ove nìun ca- 
vallo era passato giammai. Nelle seguenti 
notti, Je trupped’ariiglieria fecero passare i 
loro proiettili per la città nel più grnndesi-’ 
lenzio: la strada erasi. ricoperta con mate- - 
ra^i e> letame; i cannoni stavan sotto la pa-/ 
glia, nè la guarnigione del forte n'ebbe sen- 
tore alcuno. Lo staccio del forte di Bardi fu. ^ 
maggiore di quello del gran S. Bernardo : 
pure nè T uno nè T altro .ritardarono di un 
sol giorno la marcia. delUesercita 
Tuttavia dal; 12 di maggio , il generale 
austriaco Melas aveva dirette porzione delle 
sue truppe sopra Torino, ed erasi egli stesso 
recato in questa città. Il 24 di maggio il 
generale Lannes s* impadroni d'fvrea, dopo 
averne cacciati cinque o seimilaaustriaci che 
eranvisi trincerati. Lo stesso generale attac- « 
cò due giorni dopo la posizione presa dab, 
rinimioo dietro la Cbiusella per coprir To- 
rino , e con questa posizione si.iinpadroni 
GaRois Sto, di Napol voi. IL 10 
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anche delhi d(tà di QiivaSso, di^dove l’Iran-; 
guardia francese intereieuò il corso ddl «Pò, •' 
e si prése tutte le barche caliche di vivèri ^ 
e da’ feriti che dallo sgombramento* ^ To«> ’ 
rino derivavano* Tutto Teserei to di Hserva : 
giunse ad Ivrea ne’giorof 26 e S7 di ihaggio» 
ed il primo Console potò àllorà' agire soj^' 
Milano e sulTAdda per congitingersicol cor- 
, podi Moncey , composto >di quindici mila, 
uomini che veniva dalT esercito dd Keno 
pel S. Gottardo. Si recò dunque rapidamen- 
te sul Ticino , lo passò , malgrado il corpo 
d*osservazione di Melas, ed entrò in Milano 
il 2 di giugno. Difficil cosa* sarebbe il ptu- 
gerè Tentusiasmo e la. sorpresa dei Milanesi 
vedendo resercko francese. 'Marciava il pri- 
mo Console alTavanguardia, e fuunode’prr- 
mi. a presentarsi allo sguardo degli abitanti. 
Anche vedendolo , dubita vasi, che fosse lui,' 
imperciocchèera stato detto esser egli morto 
nel Mar Rosso, e comandarsi Tesercito fran- 
cese da un Suo fratello. Per otto Intieri gior- 
ni il primo Console ricevette deputazioni da 
tutte ^le parti dèlia Lombardia , ed il go- 
verno della Repubblica cisalpina fu di bel 
nuovo organizzato. Arrivavano nel tempo 
stesso alcune divisioni francesi .a Lodi ed a- 
Cremona^ e Mantova mancando dt-véitova^ 
glie e di guarnigione , ne fu spaventato. • 
Dòpo avere di bel nuovo organizzala la 

cisal(rfna Repubblica, il primo Console por- 

» • • . * 
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tò il 600 quartier generale a Stradeila sulla 
destra riva del Pò , onde chiudere a Melas 
la strada di Mantova , ed obbligarlo a rìcer 
vere battaglia, avendo la sua linea d’opera- 
zione separata», per lo che tulio l’esercito si 
riunì in questo punto importante. 

Ma in mezzo a si alti successi, e coirani- 
mo aperto a sì belle speranze, seppesi la di- 
sgustosa novella della capitolazione di Ge- 
nova accaduta il 4 giugno , e del ritorno a 
marcia forzata delle truppe austriache del 
blocco, per unirsi all’esercito di Melas sopra 
Alessandria. La capitolazione di Massena 
non poteva esser più onorevole», ma questo 
generale aveva commesso V imperdonabile 
errore d’ imbarcarsi Ijjì stesso alla volta di 
Anlibo», senza la quale funesta disposizio- 
ne, le truppe sortite da Genova , riunite, a 
quelle di Suchet che avanzavasi , ammon- 
tati assieme a circa venti mila soldati « 
avrebbero potuto agire contro il nemico, e 
tenere a bada un egual numero di Austria- 
cì.Vide allora il primo Console di non poter 
contare che sulle proprie sue forze, e dover- 
si preparare ad aver che fare coll* intero 
esercito austriaco. 

Dicio^to mila uomini di questo esercito 
sotto gli ordini del generale Ott, occupava- 
no Montcbello il giorno 8 di giugno:il gene- 
rale Lannes con otto mila uomini era in po- 
sizione , ed osservarli attendendo rinforzi ^ 
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r.ma fu attaccato alla punta del gbrnoJ San- 
guioosa fu la battaglia ; Lannes o le sue 
:trut^ si coprirono di gloria , * ed essendo 

• verso il mezzodì giunta una divisione fran- 
icese, la vittoria si decise pienamente per es- 
si : r inimico lasciò tre mila morti lO feriti 
sul campo di battaglia , oltre sei mila pri- 
gionieri.' 

.11 primo Ck)nsole restò in posizione a Stra- 
r della sino al giorno 12 per unire il suo eser- 

■ CilOi; : . ! . 

' . Nella giornata deiril , Desaix cbe ritor- 
nava dall’Egitto, giunse al quartier generale, 
( etutta la notte fu spesa in lunghe conferenze 
',fra esso lui ed il primo Console, su quanto 
era avvenuto in Egitto dopo la partenza di 

• Napoleone. Ardendo Desaiz di segnalarsi, il 
.primo Console diedeglisuiristante il coman- 
do della divisione Boudet. 

^ * Aveva Melas il suo quartier generale ad 
..Alessandria: tutto Usuo esercito eravisi riu- 
nito da due giorni critica era la sua posi- 
,zione, avendo perduto la sua linea d’opera- 

• zione,' e più tatuava a prendere un partito, 
più la situazione sua peggiorava, perchè Su- 
cbet giungevugli alle spalle. 

1 Sorpreso il primo Console della inazione 

• 4i. Melas, concepì delle inquieti tudini , e te- 
ibette non V eserdto austriaco si fosse por- 
tate alia volta di Genova, o avesse marcìa- 

; to adiiiQiwiare Sucbet per iscbiapciarla e 
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riti mare indi contro ;di :iui. Una grande 
porzione deireserciio francese abbandonò la 
posizione diSlradella e si recò, sulla Seri via 
per farvi una riconoscènza , onde agire se- 
condo il parlilo che prenderebbe il nemico^ 
ma non si scopersero che alcuni scorridori, 
ne più dubilò ìSapoh one che gli Àuslriaci 
fossero sfuggili. . . 

L’indomani , si re^cò,il primo Console in 
ineiizQ alla immensa pianura di .Marengo 
senza ,pOvl^ir. rjcoposcere il nemico,, e parve 
allora probabile che Melas ,iparciasse alla 
volta di Genova. La divisione Dcsoìk fu di- 
rètta in tutta fretta, verso la estremità della 
sinistra, -onde osservare la strada da Ales- 
sandria a Novi , La divisione Victor fu in- 
viala al villaggio di Marengo, qve sbaragliò 
quattro in cinque mila Austriaci ìyi trova- 
ti ; la sera infine del 15 giugno , niuna no- 
vella aveyasi deU’^rcito austriaco. Passò la 
notte in questa situazione, ed il prinio Con- 
sole era inquietissimo. . 

Intanto regnava in Alessandria la pili or- 
ribile confusione dopo il combattimento di 
Montebcllo. li consiglio austriaco vedeva 
essere V esercito separato nella sua linea di 
operazione , dai suoi depositi posti fra le 
truppe di Suchet, idi cui posti avanzati ave- 
vano di già passate le montagne , e quelle 
del primo Consoje. Melas, dopo molle ^cita- 
zioni , si decise ad inviare una forte mano 
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di uomini verso Sucfaet, ed a tenere il rima^ 
nenie del suo esercito coperto dalla bòmnda 
e dalla cittadella d’ Alessandria. ^ : ' ‘ 

Ma quando seppe il movimento del primo 
Console sulla Scrivia , richiamò il suo di- 
staccamento , e si determinò a passare sui 
ventre deireserclto f?*àncesc , onde riaprire 
le sue comunicazioni con Vienna. Tutte le 
circostanze pel successo della battaglia, sta- 
vano in favore dell’ esercito austriaco supe^- 
riore in numero al fi’ancese , ed avendo tre 
volte piu di cavalleria. ^ * 

Il 14 di giugno airalba del giorno , assa- 
lirono furiosamente gli Austriaci il villag- 
gio di Marengo. Lunga ed ostinata fu la re- 
sistenza. ’ 

Istrutto il pHmo Console, perla vivacità 
del cannoneggiare , che l’esercito austriaco 
attaccava, spediva immediaiarnenie rórdine 
al generale Desaix di ritornare sopra S. Giu- 
liano ; questo generale trovavasi ad una 
mezza marcia di distanza. • 

' ’ Giungeva Napoleone sul campo di batta- 
glia a dieci ore del maifìno: erasi final- 
menté' ì\ nenàico impadronito di Marengo 
éd aveva pienamente battuta la divisione 
Victor. I fuggiaschi spargevano Io spaven- 
to per ogni' dove." Il còrpo d’esercito un pò 
addietro alla destra cH^Marengo , era alle 
mani col nemico » che dispiegando la sini- 
stra circondava di giù la destra de’Fratice- 
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l'ava egli stessè còli ài* éòccòi^ 

di Lannes , e dirigeva la divisione* di rf^- 

^11^7 nFeiiìi^''àì fianco tiUtta tà' smiitrà 
del neiiiW;; • -• ’ ’ ••*»•••'"' ' "•‘•‘’J 

.‘AVeVa r Creilo riconosciiitò iì, prtiriò 
Console in hiezzb a questa immensa pian'ó^ 
ra,'ed il solo suoaspeifo bastò a rendere sfi 
soldatria speranza della viuorid. Rinasceva 
la confidenzaV e si riordinavano t fngèiascM 
dietro la sinistra di Lannes il qnàlé àtlac* 
calo da una gran parte deiresercito'^rilìCtì, 
eseguiva la sua ritratta coni ttrdme '^d^flh 
sangue freddò' ammirabile. Questo corpo im- 
piegò tré oré a percorrehe indieif^ggiando 
tre quarti di lega , esposto alla muraglia di 
ottanta bocche da fuoco , nel tèmpo stesso 
che per un movimento invèrso la divisione 
di riserva Carra-6ain-Cyr marciava dvàotì 
sulla estremità della dritta e circondava* »la 
sinistra del nemico.' ; »s-*fK 

Verso le tre ore giungeva ’IVesaì'x, ’ed»fl 
primo Console le facea prender pp’siiiofie 
sulla strada di S. G?uIiano:« Soldati! grida- 
» Va egli/ si sono fatti abbastanza pàSsi in- 
» dietro: è giunto il momento di marciare 
D avanti : sovvengavi eSvSere mio costuma 
» di dormire sni campo di battaglia »! 

■ Mclas die credeva decisa la vittoria, fictì* 


,tra^ .|q Al^ssHndria 9p|>re6$q,dM]a ^jtica , 
l^^iaodo e^po dqi^sùo 

fpaggiprei.la ip^eguire Y esercito 
ljrapcq*e. , .; ■*;, . 

divisone Victor, idfaoto;erasl rlordi- 
^lata:, tullàjp(avaUer‘^j4^’f§^f9>^4 stava lo 
inassa sulla dritta dì Desak , eaiq^ro la^sì- 
,i)istra di I^pnes. Àvepdp sei ipila granatieri 
Zach guadagnata la sioistni di S. Giulia- 
^0 ordinavp /il primo Console, al generale 
Desai^t dipreQipi.i^fsi cplla sua divisione del 
tutto .fresca , sopra questa .colonna nemica^ 
Dava p^aix, le disposizioni opportune , e 
iparciava alla testa di ducento esploratori , 
una., colpito. da una palla nel cuore cadde 
morto, prdipato appena, Passali^; Questo col- 
po tolse Jdp**itno Console Tuomo che sopra 
ogni altiy^giudicava degno .di divenire suq 
luogotenente -, 

Questa disgrazia non iscpnGert)^> menoma- 
mente il moyirnento, ed |1 generale Boudet 
continuava a portarsi contro i granatieri 
austrìaci, mentre Kellermann.qon ottocento 
jpomini di cavalleria grave, intrepidamente 
assaliva il sinistro fianco della colonna. In 
meno dì mezz’ora, questi sei mila granatie- 
ri eran rotti, respinti, dispersi; essi dispar- 
vero. 11 generale Zach e tutto il suo stalo 
maggiore rimasero prigionieri. 

11 generale Cannes marcia va,, immedia- 
tamente avanti a passo di carica. Carra- 
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Saint-Cyr irovavasì ordinato sopra due linee 
sul sinistro fianco deir inimico, e più di lui 
vicino ai ponti sulla Bormida. In un mo- 
j mento Y esercito austriaco fu in preda alla 
più spaventevole confusione. Olio in dieci 
mila uomini di cavalleria . che coprivano il 
piano , temendo non l’ infanteria di Carra- 
Saint Cyr arrivasse prima di loro al ponte, 
si ritrassero di galoppo , respingendo tutto 
ciò che al loro passaggio opponevasi. Nes- 
[ suno pensava più che a fuggire: estrema di- 
' venne la calca sui ponti della Bormida ,ìie 
nella notte tutto ciò che rimase sulla sinistra 
riva cadde in potere della Repubblica (1). 

(i ) Tal è precisamente il modo con che vinse 
Napoleone questa celebre battaglia; cosi la riferi- 
scono tutti glistorici imparziali, eNapoleone stes- 
so non diversamente raccontavala a S. Elena al 
suo medico il dottor Antomraarcbi .F u sdegno che 
il sig.Botta ne attribuisca tutto il merito aDesaix 
e Kellermann, quasi che i generali, esecutori fp- 
^ deli de*comandi del supremo capitano, ed i soldati 
valorosi che secondarongli, debbano esserne con- 
sidera ti siccome i vincitori. Di alta lode sono en- 
trambi meritevoli pel loro coraggio, per la loro in- 
trepidezza ; ma' la vittoria di questa pugna nel 
punto in cui gli Austriaci credevano tenerla pel 
crine,è dovuto alla previdenza di Napoleone,al- 
la matura sua cognizione del campo di battaglia, 
ai sapienti suoi movimenti , alla abilità sua nel 
trar partito dal piu piccolo errore dclF inimico. 
È rana impresa tentar di sorprendere i contem- 
poranei; è delitto in ano stòrico ingannar la po- 
sterità. N.D. T. 
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Difllcìl cosa sarebbe il descrivere la eoo- 
fusione e la disperazione degli Austrìaci. 
Volendo Melas salvare da una perdila ine* 
vitabile le truppe rimastegli, inviò un par- 
lamentario a proporre una sospension d’ar- 
mi, rJiediederoUiogo il giorno appresso» 13 
di giugno» ad una convenzione, in forza del- 
la quale la città di Genova, tutte quelle del 
Piemonte della Lombardia e delle legazio- 
ni furonoxonsegnate ai Francesi : ottenne 
altresì Tesercito austriaco il permesso di ri- 
girarsi dietro Mantova, con cheritalia into- 
la fu conquistata. 

La gioja de’Piemontesi, de’Genovesi, de- 
gritaliani è’ inesprimibile, vedendosi rendu- 
‘ti a libertà senza passare per gli orrori di 
.una lunga guerra. 

j In Francia sembrò da prima incredibile 
^tele nuova; ma tanto maggiore fu il conten- 
uto allorché ufficialmente seppero la vitto- 
ria del primo Console, e tutte le conseguen- 
ze vantaggiose alla Repubblica. 

Parti da Marengo il primo Console il dì 
17 e si recò a Milano che trovò illuminato 
e nella più viva allegrezza.’ Promulgò egli 
il ristabilimento della Repubblica cisalpina; 
ma essendo la sua costituzione suscettibile 
di modificazione, insliluì un governo próv- 
visorio. La Repubblica ligure fu altresì rior- 
ganizzata » e riacquistò la sua indipepden^ 
Àllorcbè gli Austriaci furono padroni del 
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Piemonte , non vollero ristabilire il re di 
Sardegna : il primo Console organizzò un 
governo J)rowìsorio in Piemonte , e nomi- 
nò il generale Jourdan ministro della Re- 
pubblica francese presso questo governo. 
Il generale Massena ebbe il comando in- 
capo deir eserbito d’ Italia. 

Napol^ne parli da Milano il 94 giugno, 
traversò il monte Cenisio, e giunse a Lione, 
ove si fermò per porre la prima pietra di co- 
struzione della piazza Bellecour. Entrò egli 
in Parigi il 2 di luglio nel cuor della notte; 
ma il giorno appresso, appena ne fu sparsa 
la nuova, accorsero tutta la città e i sobbor- 
ghi ne’ cortili e nei giardini delle Tuileries, 
L’intera popolazione affollavasi sotto le sue 
dnestre, nella speranza di veder quegli cui la 
Francia tanto doveva. Per ogni dove acclama- 
zioni di gioga seniivansi; la sera ricchi e po- 
veri, ciascuno a gara la propria casa illumina- 
vano. Fu questo un giorno veramente bello. 

CAPITOLO XXIL 

> • ■ ■ ~ ' k . . . . 

Wsgoziazioni. Paolo I, — Cospirazione 
di Cero€chi. — Machina infernale — Pro- 
posizione di Mittau. — Hoenlinden.-^Pace 
di LuneviUe. 

• 

Appena il primoConsole fu di rilornoa' 
Parigi,l’Awiria iovi^ colà il conte di S. Gio^ 


liano.come plenipoteQziarìoincarieataa ne- 
goziare, conci uc^re e sottoscrivére de’ pre- 
llmìDari dì pace, i quali furono determina- 
ti sulle l^i del trattalo di Campo-Formio: 
ma soppesi da Vienna che il conte, di S. Giu- 
liano era. disapprovato e richiamato. 1) 
rone di Thugut ministro degli afi^ri esteri > 
d’Austria facea conoscere, che in forza di nn 
trattato concbiuso fra T Inghilterra e l’ Au- 
stria, èrasi questa potenza impegnata a non 
trattare di pace che unitamente a ir Inghil-:^ 
terra, ìa quale eguaimente desideravala, ed 
era presta ad inviare essa pure un plenipo- 
tenziario per trattare. . . 

/ In.tale circostanza, non restava alla Fran- 
cia ^ che d’ incominciare le ostilità ; pure il* 
primo Console non volle, tiascorare alcuna 
^psa che valesse a stabilire la ^ce generale. , 
Consenti iiunque. ad ammettere gl’ Inglesi 
plenipotenziari, ed a prolungare T armisti- 
zio coirAusiria purcl^per parte sua accon- 
sentisse r Inghilterra ad un armistizio na- 
vale , lo che era-assai giusto. ; 

Nelle conferenze che si tennero, non avea 
tardato ad accorgersi ri primo i^nsole, che. 
il gabinetto inglese voleva soltanto acqui- 
star tempo, nè acconsentirebbe giammai ad 
hlcun sacrifizio in favore della Repubblica 
francese, oad indeoizzarla delie peitlite pro- 
vate; per la prolungazione 'deU’;armistizio 
coir imperadore di Germania. D’altra par- 
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tc , la mala fede della corte di Vienna era 
egualmente evidente. 1 generali in capo de- 
gli eserciti dellleno ricevettero pertanto Tor- 
dine di .annnnziai’e la cessazione dell’ ar- 
‘ mistizio , e di riprendere immediatamente 
le ostilità. L’Austria fu tanto più sorpresa di 
tale determinazione, in quanto che non era 
essa .per anco in ordine-, per la qual cosa fu 
sollecita d’implorare una novella tregua di 
quarantacinque giorni, acconsentendo a con- 
segnare le tre fortezze di Ulma , Ingolstadt 
, e Filisburgo , come gareniie della sincerità 
) de’suoi sentimenti per la pace. Anche questa 
novella tregua le fu accordata il 20 di set- 
tembre. 

Era evidente , nòn avere V Austria fatto 
il sacrifìcio di queste tre fortezze che per 
giungere alla stagione piovosa , ed aver in-' 
di tutto rinverno per porre in ordine i suoi 
eserciti^ ma poteva altresì il primo Console, 
dorante rarmistizio, fare novelle leve, e. le 
numerose popolazioni della Olanda , della 
V Francia e deiritalia perméttevangli di fare 
degli sforzi maggiori di quelli deirAustria. ' 
D’altra parte, in questi quarantacinque gior- 
i ni l’esercito d’Italia sottometterebbe Roma, 
Napoli e la Toscana, i quali stati non essen- 
do compresi nell’ armistizio, trovavansi ab- 
bandonati alle proprie loro forze. 

A tal epoca , il ministro austriaco Thu- 
gut , cadde in disgrazia , e succedettegli il 
' Q(Mis Sto. di NapcL voi. II. 11 ^ 
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^Vgaore diCob«nUen,qt:^li chesottoscris^^ 
il trattato di Campo-Formio. Annupzla^asi', 
questo mioistro siccome l’uomo della p^ce. e 
si recò personalmente a Lunevillcoye praast: ' 
radunati i plenipotenziari francesi. Esigeva»,, 
il prim^ Console che le operazioni incorni n- . 
ciassero senza ritardo *, ma all’ aprirsi del , 
protocollo il signore di Cohen tzell dichiarò 
di non poter trattare senza il concorso di un 
minislro inglese. Ora , un ministro inglese 
non poteva essere ricevuto al congresso se V 
noti aderisse al principio di rendere comune 
r armistizio alle operazioni novali. Si cara- 
biarono alcuni corrierri fra Parigi e Vien? 
na, ed appena fu ben palese la mala fede di t 
questo , gabinetto , i generaU in capo degli 
eserciti repubblicani ricevettero di nuovo 
Y ordine di annunziare la cessazione dell’ar- 
misiizio e di dar comiociamenlo alle osti- 
‘ lità. 

Mentre il primo Console negozia va inva- 
no una stabile pace coll’ Austria e Tloghil- 
terra, non trascurava egli cosa alcuna, che 
valesse a cattivarsi T amicizia di Paolo 1. 
Questo imperadore della Russlagià malcon- 
t^to dei suoi antichi alleati, mostra vasi tal- 
mente indign^o della mala fededeiringhil- 
terra relativamente all’ isola di Malta , che' 
divenne inevitabile una rottura. Poco tem- 
po dopo la battaglia di Mturengo , volendo 
il primo Console lusingare la fervida 
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ginazione di questo Czar, gl’ inviò là spada 
donala da Pap^ Leone X ad Ile- Adam * sic- 
come un aitesiaio della sua soddisfazione 
per aver difeso Rodi contro gl’ infedeli. In 
appresso avendo Napoleone proposto inva- 
no agl’inglesi ed agli Austriaci il cambio di 
otto in dieci mila soldati russi prigionieri di 
guerra in Francia , prese il partilo di liìrìi 
vestire ed armare compiutamente, e d’in- 
viargli generosamente al loro sovrano. Pao- 
lo I ne fu esaltato, e poriò tuiio l’ardore dei 
suoi voti verso la FVancia. Scrisse allora ai 
primo Cònsole , dicendogli : u Cittadino 
» primo Console io non vi scrivo per en- 
w trare in discussione sui diritti dell’ uomo 
w o del cittadino: ciascun paese si regge có- 
• )) memegliocrede.Per tutto Ove io vedo alla 
» testa di un paese un uomo che sa gover- 
» nare,e sa combattere il mìo cuoresi lancia 
» verso di lui. Vi scrivo per farvi conosce- 
» re il malcontento mio contro l’ Inghilter- 
))♦ ra. Io voglio unirmi a voi per porre un 
a termine alle ingiustizie di questo gover- 
» no))Da quel momento la corrispondenza fra 
il primo Console e Pàolo I divenne giorna- 
liera ed intimissima, e ben prcMo fu dichia- 
rata la guerra fra Tlnghilterra perPrtna par- 
ie, la Russia, la Svezia e la Danimarca per 
l’altra. Pervennero i nemici della Francia il 
colpo (he li minacciava. Paolo I fu assassi- 
nato nella notte del SÌ5 venendo al 24 di 
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marzo e la squadra inglése sorti dal Baltico 

qualche giorno dcpo! 

Allorché il primo Cìonsole ebbe restiUiiia 
alla Francia la sua gloria e la intera tran* 
quililtà, tali erano le circostanze, che si tro- 
egli circondato da particolari nemici ; 
scoppiava ogni giorno qualche nuova cospi- 
razione contro la sua, persona. Prima fu 
quella dello scultore Ceracchi , che aveva un 
tempo adoralo il generale. Bonaparte , ma 
.aveva giurala la sua perdita quanto più non 
ravvisò in lui che un tiranno. Ceracchi ave* 
( .va scolpito il busto del generale Bonaparte, 
e col, pretesto di correggerlo , aveva con 
Ogni mezzo, immagÌDabile sollecitato una no* 
..velia seduta, nella quale proponevasi di pu* 
gnalarlo. Non avendo potuto ottenerlo per- 
ché impedito il primo Console da grandi 
occupazioni,, formò allora il progetto col- 
rajutanLe-generale Arenai! pìttoreTopinau- 
JLebruo e Damerville di.assassinarlo aU’ope- 
ra , la cospirazione fu. svelata da un capi- 
tano , complice egli stes^: i congiurali fu- 
rono arrestati all’ opera , prima di potersi 
appressare al pri mo Console. 

Due mesi dopo, il Ip.otiobre 18(W accad- 
de lo scoppio della macchina infernale.Que- 
•,sta diabolica invenzione cherneqò tanto ru- 
more e fece tante vittime , fu preparata dai 
. realisti che ne ricevettero Tidea dai giacob- 
bini. È cosa assai rimarcabile che la séra 
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de<la catastrofe il primo Console mostrò una 
estrema ripugnanza^ a sortire. Rappresen- 
lavasi un Oratorio : ' \di signora Bonaparte 
ed alcuni ini imi del prirfiò Console voleva- 
no assolulamente farcelo andare. Napoleo- 
ne stava tutto dormiglioso* sopra di un ca- 
napè e convenne strappamelo -, fu d* uopo 
chfe l’uno gli recasse' la spada, Paltro il cap- 
pello. Nella carrozza stessa , egli sonnac- 
chiava di bel nuovo , quando aprì improv- 
visamente gli occhi , sognando di annegare 
nel Tagliamento: qualche anno prima avea 
egli corso il più grande pericolo avendo vo- 
luto passar di notte questo fiume. Ora in tal 
punto, si sveglia egli in mezzo àd una con- 
flagrazione:- la carrozza era Sollevata ed 
egli frovavasi insututte leiriipressionidel 
Tagliamento , le quali non ebbero però che 
la durata di un minuto secondo , perchè 
uno spaventevole scoppio si fece ben tosto 
sentire.w Noi siamo minati! ì) furono le pa- 
role che disse a Cannes ed a Bessières che 
seco trovavansi. Questi generali volevano 
fermarsi a viva forza , ma egli loro disse di 
guardarsi bene dal ciò fare , e giunsero al- 
r opera come se nulla fosso stato ! Il primo 
Console fu salvo per 1’ audacia del suo coc- 
chiere e la rapidità dei suoi cavalli; e ciò che 
vi ha di più straordinario in questa circo- 
stanza si è, che il cocchiere era briaco e t o- 
talmente briaco chesolaiiiciite il giorno, do- 
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po seppe ciòcbe era avvenuto, avendo cre- 
duto che lo scoppio fòsse un saluto. 

Accadalo appena il fatto, ne vennero in- 
Golpati i giacobbinK^a il.caso poco tardò 
a Ibrne riconoscere i veri colpevoli : erano 
essi realj;»ti sciovam^- i quali invece di oc*, 
cullarsi, lagnaronsi per non essere riusciti. 
Alcuni furono presi e puniti , ed assicurasi 
che il capo cercò dappoi nella austerità del- 
la religione l’espiazione del suo delittore si 
fece trappista. . „ k , 

Parecchie altre cospirazioni piu o meno I 
oscure tramarcàisi nella stessa epoca contro 
i giorni del primo Goosoie; ma fedele al suo 
àistema di non parlar. mai dei pericoli corsi 
da lui e nemmeno delle sue ferite, ordinò che 
ai serbasse il segreto. 

Mentre il primo Console era così lo sco- 
po delle macchinazioni dei due opposti par- 
titi, i Francesi al di fuori ignari affatto del- 
f opinione dell* interno , rinnovellano i loro 
tentativi presso il primo Console in favore , 
dei Borboni. L’agente segreto del conte di 
Lilla , 1* abate di Montesquieu, fece conse- 
gnare a Napoleone per mezzo dei terzo Con- 
. sole Lebrun una lettera del pretendente 
scritta con somma arte , nella quale diceva 
al capo della Repubblica francese : <c Voi 
» tardate molto a restituirmi il mio trono: 

» è a temersi che lasciate sfuggire momen- 
» ti assai fòvorevoU. Voi non potete fare ^ 
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■3 la felicità della Francia senza di me , ed 
» io nulla pos^ per la Francia senza di voi 
D Affrettatevi d^unque, e destinate voi stes> 
)i so le cariche che vi piaceranno pei vostri 
» amici. » 

11 primo Console rispondeva: « Ho rice- 
» vuta la lettera di V. A. R. io ho sempre 
» preso un vivo interesse perle suedissav- 
j> venture e per quelle della sua famiglia, 
n Ella non deve neppur pensare a presen- 
» tarsi in Francia: ella non vi giungerebbe 
p che sopra cento mila cadaveri. D’ altron- 
p de, io sarò sempre sollecito di fare tutto 
p ciò che potrò per raddolcire i suoi casi, e 
.p farla obbliare le sue disgrazie ». 

La proposizione del signor conte d’Arloìs 
ebbe maggior eleganza e ricercatezza an- 
cora, avendo spedita la duchessa di Guisa, 
femniina vezzosa, e molto adattata per le gra- 
zie del suo volte a mescere molte attrattive 
alla importanza dalla sua negoziazione. Pe- 
netrò ella facilmente prèsso la signora Bona* 
parte^ ma non appena seppe il primo Con- 
sole la missione della bella, duchessa, le fe- 
lce ordinare di abbandoni Parigi nella 
notte stessa. 

Suonò fama dappoi che il primo Console 
facesse a sua volta ai principi francesi delle 
posizioni riguardanti la cessione de’ loro di- 
ritti, 0 la loro rinunzia alla corona, così al- 
meno ad alcuna è piaciuto di consacrare in 
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! pompose dichiarazioni sparse con profusio- 
ncin Europa. Come avrebbe potuto esser 
ciò, se non poteva egli regnare i heprécisa- . 
niente in forza del principio die faceva 
escludere i Borboni , quello della sovranità 
del popolo? «sarebbe stato lo stesso che pro- 
scrivere se medesimo : la contraddizione è 
troppo grande, troppo manifesta l’assurdilà 
essa avrebbe per sempre perduto il primo 
Console nella opinione. Per tal modo adun- 
que nèdirettarnentenè indirettamente, nè da 
vicino nè da lontano , il primo Console ha 
fallo cosa alcuna che potesse avere a ciò re- 
lazione. M. 

Durante questo conflitto di cospirazioni , 
di proposte e di riunioni diplomatiche, Na- 
poleone che non voleva essere il zimbello 
de’ suoi nemici , aveva. come sopra dicem- 
mo , ordinato ai suoi generali di comincia- 
re le ostilità , lo che avvenne il 17 novem- 
bre oli’ esercito d’’italia , ed il 27 a quel- 
• lo del Reno. Ne* cinque mesi che dtirò la 
sospenzione d’armi,. ave va TAuslria ricevu- 
to dalK Inghilterra sessanta milioni che fu- 
rono da essa lei bene impiegali. Contava già 
in linea ducento ottanta mila uomini effet- 
tivi sotto . le armi compresi i contingenti 
dell’impero, del reame di Napoli e dell In- 
ghilterra. Il suo escreiio di Germania , che 
l’arciduca Giovanni. comandava , compcne- 
vasi dì cento trentamila uomini: cento ven- 
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tt mila erano in Italia sotto gli ordini del 
feld-maresciallo Bellegarde. La Francia ave- 
va in linea cento scssantacinque mila nomi* 
ni in Germania e novanta mila in Italia. 

La corte di Vienna fu costernata, allor- 
chè seppe avere i generali francesi denun- 
ziate le ostilità , giacché lusingavasi che 
non volessero essi cominciare una cam- 
pagna d’ inverno in un clima tanto rìgido 
quanto quello dell’ Alta-Ausiria. Decìse il 
consiglio aulico che l’esercito d’Italia rimar- 
rebbe sulla difensiva dietro il Mincio, e quel- 
. lo della germania prenderebbe folfensiva e 
caccerebbe i Francesi di là dal Lech. 

Era risoluto il primo Console di marciare 
sopra Vienna: r. esercito di Moreau doveva 
passare l’Jnn, e recarsi verso quella capitale 
per la vallata del Danubio-, l’esercito d’ Ita- 
lia comandato da Brune doveva passare il 
Mincio, l’Adige , e portarsi sulle alpi Non- 
ché. Per tal modo due grandi “eserciti e due 
altri piccoli comandali da Macdonald e da 
Murai , dovevano incaminarsi verso Vien- 
na , formando una massa di ducento cin- 
quanta mila combattenti. Ben vestite erano 
le truppe francesi , ben armate , munite di 
numerosa artiglieria e nella più grande ab- 
bondanza: giammai la Repubblica ebbe una 
forza militare tanto in realtà formidabile : 
che se più numerosa fu quella del 1795 , la 
maggior parte però delle truppe d’allora e» 
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'rano.Tcdùte véétiCe, non agguerrite, 
ed erano una parte impiegata nella Van* 
dea e nell’ interno. 

11 28 novembre , il grande esercito del 
‘Reno, fece ripiegare i - posti avanza- 
nti austrìaci.- Il 1 dicembre/ dispiegava TAr- 
uàduca^ioNantii Sessanta mila uonilni< da- 
teniture di Ampfìngen , ed attaccava 
'di fronte f il generale Grenier cbé avevano 
isoHamo venticinque mila.Oltennerodersuc- 

- cessi T gli ( AùstriÈici •pet’chè bellissime erano 
-le 'loro mossela «grande fu lo spavento' del- 
d’esèrcifo IbanceseiledW generale in- capo ne 

fu sconcertato*, ma dopo dné giorno, la de- 
cisiva, battaglia <d%Hqenlinden rovinò ttitte 
le speranze dégli austriaci, Wenlicinqueini- 
•la uomini , senza contare i disertori, :set|e 
mila prigionieri, cento cahùoni èd una Im- 
:inensa quantità di carri costituirono la per- 
dita deir inimico:' Da quel giorno, non ces- 
sarono i Frawcesi.dair inseguire gli avanzi 
deiresercitoaustfìaco,‘e finalmente il 25 di- 

- cembro fu sottoscritto a Steyer un armistl* 

zio, pel quale l’esercito francese doveva re- 
stare nelle sue posizioni sino alla ratifica 
‘della pace definitiva. : . 

- • Dalla parto d’Italia orasi il g^erale Brune 
avanzato verso il Mink:io ed aveane tentato 
fi passaggio il 24 dicembre^ ma questo ge- 
'iierale commise in tal giorno di grandi er- 
rori che compromisero il suo esercito : for- 
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tunaiamente, il valor francese valse a ripa- 
rarli, ed il passaggio venne eseguito il di 25 
di dicembre. L’ esercito francese passò l’A- 
dige il 1. gennaro 1801, ed il giorno ap- 
presso il nemico abbandonò Verona. Entra- 
rono i Francesi in Vicenza e Hoveredo,. ed 
il giorno 11 passarono la Brenta .davanti a 
Fonianina. Scoraggiato l’ esercito austriaco 
per le novelle che riceveva dal Reno,, lasciò 
che i Francesi superassero lutti i- punti che 
poteva disputar loro, e non sì tosto furono 
essi oltre la Brenta, che il feld-marcscia'- 
‘ lo Bellegarde rinnovellò la domanda di un 
armistizio generale. Il primo Console aveva 
positivamenriB ordinato di non sottoscrive- 
re alcuna tregua che l’ esercito non aves- 
se passalo r Isonzo, onde separare compiu- 
tamente gli Austriaci da Venenzia-,e sopra 
tutto aveva insistito, perchè nulla si conclu- 
desse prima di esser padroni della fortezza 
di Mantova. Ma il generale francese mostrò 
poco carattere in questa negoziazione, e ri- 
nunziò volontariameute achieder Mantova, 
sottoscrivendo il 16 gennaro 1801 l’armi- 
stizio di TreNMso. Malcontento il primo Con- 
sole di tutta la campagna di Brune, dichia- 
rò al signore di Cohen izell che irò va vasi 
ancora a Luneville, dìsapprovaregli la con- 
venzione di Treviso: c questo ministro che 
cominciava ad accorgersi della necessità di 
trattare di buona fede, sottoscrisse egli sies- 


so Tordìne di consegnar Mantova aire^rci* 
lo francese. Durame queste negoziazioni , 
Murai che stava a fronte deU^esercito napo- 
letano era entrato negli'Stati della Chiesa 
che aveva immediatamente riposti sotto la 
dominazione del Papa» lo che eccitò la rico- 
noscenza di. Pio VlLFinalmente in ctmside- 
razione deÙ' ipiperadore delle Russie , ot- 
tennero altrésS i Nappletani una sospen- 
sioòi d’armi i'e soUoscrisseroa Firenze il 
28 del successivo marzo, tin trattato di pa- 
ce colla francese Repubblica. 

n 9 febbraio 18(U fu sottoscritto a Lu- 
neville quel Cimoso trattato, chefichianian- 
do tutte le clausole di quello dì Campo-For- 
mio, cedeva inoltre alla Francia tutti gli 
stati della sinistra riva del Reno ed il M- 
gico*, fissava all* Adige i limiti degli austriaci 
possedimenti: faceva che rìtrtp^radqre d’Au- 
stria riconoscesse le Repubbliche cisalpina, 
Datava ed,clveiica, ed abbandonasse la To- 
scana alla Francia. Questa grande novella 
fu pubblfeta il t2 a Parigi, ove i più vivi 
trasporli di gioja eccitò. - 
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CAPITOLO XXllI. ' 

f 

Apparati di guerra marittima^ enegoziazio- 
ni. — Concordato col Papa. — Presiden- 
za delia Repubblica Cisalpina. — Traila- 
to d* Amiens. — Amnistia degli emigra- 
ti — Legione di Onore. 

Malgrado il trattato dì Luneville, rima- 
nevano ancora ben molli nemici alla Fran- 
cese Repubblica: ma era essa giunta ad un 
si alto grado di gloria e di prosperità, che 
prevedevasi essere infine arrivato il mo- 
mento tanto bramalo dalle nazioni di una 
pace generale, L’Inghilterra era la sola po- 
tenza che potesse porre ostacolo a questa pa- 
ce , e convenne intimorirla. Non sì parlò 
più che di lino sbarco in Inghilterra : un 
esercito di dugento mila uomini fu riunito 
ai campo di Bologna e ne’ dintorni, ed una 
immensa quantità, dì barche pialle destina- 
te a trasportarlo alle sponde del Tamigi, fu 
riunita io tutt’ì porli del Nord deliaFrancia. 

Àlenire questi apparali facevansi sotto gli 
occhi degl’ Inglesi , un altro esercito fran- 
cese si riuniva a Bajona per recarsi a for- 
care U Portogallo a rinunziare alla sua al- 
leanza coir Inghilterra : questo esercito fu 
posto sotto gli ordini del generale Lecrerc , 
cognato del primo Console. Il Portogallo, 
soUomes^ pienamente alla influenza ingle- 
se, ricusò da prima le proposizioni fattegli 
GdioisSto.diNap(À.vS:n. i2 
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dalla Repubblica ;nfìa Vedendo essere minac- 
cialo- di una invasione^ cangiò di poHlica^e 
fece -la sua pace colla Frància, la quale fu 
soitoscriila ri di stritembre 1801,11 gior- 
no stesso dèlia faiifìtìa di -un iratlàtò la 
Francia e la Baviera. Alcun .iem|¥) dopo , 
furono cgualinenic pubblicati i iiattaiLdi 
pace 'conchiusi dalla repubblica francese 
colla Russia e la Porta Óltomana , per lo 
elle più non rimaneva verso la finedeirao- 
no 1801‘, che l’Inghilierra eoa cui guerreg- 
giasse ancora la Francia. , 

Nelson ricevette l’ ordine di andare a di- 
struggerò la flotiiglia di Bologna, dagl" In- 
glesi sino allora disprezzfìta. Si presentò 
egli con trenta vascelli dÌ1inea,un gran nu- 
mero dì brulotti,' di cannoniere é di. bom- 
barde, ma trovò rarrimiraglìo Latouchein 
posizione davanti la rada. La flottìglia , le 
batterie costrinsero bentosto Nelson a riti- 
rarsi a' Deal. Tutta volta senza perder co- 
raggio , ricomparve Nelsùn dodici giorni 
(iopo con settanta, vele, e fedele mai sempre 
alla sua manovra d’ Aboukir, volle tentare 
di struggere di un sol coìpo’tuuà l'armata 
navale che restava alla Francia. Malgrado 
però la o^urilà delia notte, Nelson che cre- 
deva di sorprendere la flotta nel porto, fa 
. obbligalo a riunirsi alla punta del giorno, 
ed a ritirarsi con una pèrdita di 20Ò uomi- 
ni: questo leggero \'aniaggio era una vera 
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viilqrla, e tale lo giu'cUcaropq^osi Ja Fran-, 
eia come 1* Inj^hiUcTra. La guerra coni iu nò 
con maggior furore finp al momento in dio 
1 Inghilicrra 4»iessa dofnandò di iratlare la 
pace. • 

Mentre, per l'una parte laRepnbbìica fràu- 
la pace con alcuno tle’suùi 
negozia va,, secretamente col piu 
■ la s^eciludine del primo Console 
§mUuq esercito d^Egitto, Cinque 
*nda c^Ui)U€^U|Lo t uomini sotto gli ordini 
Jf^nèrale %|^ugueri furono imbarcati col 
piu (grande .mislpro. sopra sette .yascelli di 
linea comanda fi da Gan^heaume.Fu questo 
arami raglio abbasta nza , fel iqe per sorti rq dft 
Brest ed.eniRire nel mediterraneo, senza es- 
sere scoperto dalle squadre inglesi: ma vi- 
iR prender terra in Egiito^si credette 
coruf^omes^ ,• e còrse a rifuggirsi nel pòr- 
to di Tqloue, ;11 priino Console che voleva 
pd ogni .costo conservare la colonia di Egit- 
to >fcpe, partir 'di nuovo Gantheaume chq 
noor.fu però più felice nella sua seconda e 
^rza sortita dai porli, di Fi ancia, ,oj(e tornò 
ipfine.a sbart;are le, sue irgppei Cosijin^- 
grado . ^ulti gli; sforzi del . prbEQO Consólo^ 
lion ^te' egli pervenire a soccorrere, (l suq 
esercito d Oriente, che poco dopo fucostret]- 
to a, partire d’EgiLio.- ' 

Sin dal punto in cliè pervenne al potere, 
crasi il ppimo CoDsplq, per (Ogni .maniera 
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adoperalo a riótiire tutt’ì partiti*, ma ipffelì 
venivano ancoi^ perseguitatl.Erano essi di- 
visi in ire classi*, i 'costituzionali , ì vìcarf 
apostolici, ed i vescovi emigrati al soldo del- 
r Inghilterra, Conveniva far cessare questi 
disordini , dissipare lutti gli scrupoli dei 
compratori de’ beni nazionali i e spezzaré* 
Tultimo filo che congiungeva ancora rantigi 
dinastia colla ' Francia. Credette il pi^W 
Console essere necessario un coneordattJjwf 
Papa per oitenerequesto triplice scopo, é ta- 
le concordài({ fu solloserHio il 15 liigim 
1801. Per lui fu posto fino a tutte le divi- 
sioni, e sortì dalle sue ruine la chiesa catto- 
lica apostolica romana. Rialzò altresì Napo- 
leone gli altari , ordinò ai fedeli pubbliche 
preci per la Repubblica, e destituì definiti- 
vamente i vescovi ribelli, che agli aflari del 
cielo ed alla causa di Dio, quelli del mondo 
e gl’ interessi terreni preferivano. 

' Mai sì pentì Napoleone del concordato 
del 1801*, e i discorsi che gli sì aitribiiìMO^ 
no a questo proposito sol falsi t non 'disse 
egli mai che il concordalo fosse rerroré più 
grande del suo regno : questa grand’opra 
ottenne risultati dì troppa importanza per- 
chè avess’eglì a pentirsi di averla fatta; per 
lei fu notómdata a termine la vendita senza 
alcuno indennizzo dì 400, 000, 0(W dì beni 
del clero. Napoleone per Io contràrio dice- 
va, che se il Papa non fosse esistito, avrel> 



be bisognatOjtTcaplo ,pe>\ quesUi o^asione. 
Yero.Vi.che il,.<;ou(*or/iaio lipòiioiic^va r\ejl^ 
stato ;Uh potere, . si r^iniero atto a turbarlo ua 
giorno, ma non ora ojjli rivi lo inti’x^^ubéva: 
era esso sempre esisiito. Padrino deiUlal ja, 
consideravasi Napoljeonc padrone diHorha, 
e questa iónuenza, italiana ser.vivagH a dip 
struggere la ioflaenza inglesé. . ,* • 

. Appena ebbe il primo posole i;Ìalzati gli 
altari , volle costituire definitivameate la 
Repubblica cisalpMui,., 0rdiQÒ .quindi alla 
i.'pQsuIta italiana di riunirsi a Lione,, ove sì 
recò egli siessó p(^Jare l’ apertura delle 
sue sedute. Non. fq: tarda questa consulta 
ad auiinettere il .vo^ ^i avere a p|resì4en^è 
della tlopubbUea oi^lpinà il londutqre (|i 
questa stessa Repubblica, e Napoleone ac- 
celtib questo lilolo il 21..g«aiuarò,1802 in 
virtù della O)s^itu74poe ,pruu^ dalla 
Itepubblica. Così il prirxio ConsoledellaUe- 
pùbblica francese era in pari tempo il pri- 
mo magikratodi un' altra Repubblica , lo 
che dava .alla Fradcia una influenza apche 
più diretta sull’ Italia (i). ì ■ Jì ;;; 


^ (i) La Repubblica che veun^ in questa epo- 

ca da Napoleone presieduta , non si chiamò 
jerfcr~ Repubblica cisalpina -- come , for.«e per 
Jiep&^ ^ sostiene il nostro autore , ma bensì 

presentò egli 

a» o^rodi parole: «‘Eocovi, 

P di >'l®> vostre bautdi,cre, giurate 

^tenerle Y. 
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TuttavoUa •, le negoziazioni secreto del- 
r Inghilterra avevano presa una piega favo- 
revole alla pacete questa potenza aveva in* 
viato lord Cornwallis ad Àmiens : ma i ne- . 
goziatori inglesi mostravan di non conoscer 
molto' nè i tempi, nè gli uomini, nèlecosé/ 

1 mòdi di Napoleone valsero a sconcertarlr 
interamente, e mentre non erasi preteso che 
di tener a bada i Francesi ad Amiens , vi 
si negoziò seriamente. Convenute le massi- 
me, aveva lord Cornwallis promesso di sot- 
toscrivere il giorno appresso *, qualche im- 
portante imprimente lo trattenne in casa;: 
ma inviò la sua parola. La sera stessa un 
corriere da Londra venne ad interdirgli cer- 
ti anicoli;ma rispose egUdI avere sottoscrit- 
to , c 'si recò ad opporre la sua firma.. Per 
tale maniera 'fu conchiusa il dì 25 di marzo^ 
Ì802 quella pace che dovea restituire il ri- 
poso air Europa , e che altro non fu per la> 
Francia se non una tregua fallace. 

Poco tempo dopo , un senato-consulta 
del 6 di maggio avea prorogato di dieci an- 
ni il consolato di Napoleone, ed il 2 agosto 
seguente, un altro senato-consulto palesò il 
voto della nazione sulla questione , se Na- 
poleone Bonaparte sarebbe Console a vita. A 
Venne renduio certo che tre milioni cii 


cento sessantaseite mila ed ottoce^t; 
tacinquc cittadini avevano libcrj)dlente vo- 
tato, e che tre milioni an tolto 
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mila e dsgenm dnqnantairofe , risposero 
afiTeroiativaineiue.tC qqmii una delle elezio- 
ni rimarcabili nelht storia, e per lei Napo- 
f leone fa proclamato primo Console a vita 
- della Repubblica francese. 

Due atti importanti avevano segnalata la • 
fine di jquesi’ epoca del Gonsolato.il primo 
fu la légge d’ amnistia per tutti gli emigra- 
ti, che apri le porte dellaFrancia ad un gran 
numero d* infelici, ai quali furono restituiti 
! i beni non venduti. Aveva in sulle prime 
f pensato Napoleone di comporre una massa, 
un sindacalo di tutti i beni degli emigrati , 
e di distribuirli al loro ritorno in una rego- 
la proporzionale',, ma .non solo non mandò 
egli ad efifeito questo divisamento, che anzi 
operò affatto oppostamente ; e commise un 
grande errore. Quando si accinse a restitui- 
re individualmente, non tardò ad accorgersi 
che ne reddea alcuni troppo ricchi^ e non 
creava che degl' insolenti. Quegli cui, grazie . 
alle proprie soliecìtazioni e profondi inchi- 
ni , restituivansi oggi cinquante, centomila 
scudi di rendita , non salutava più alcuno 
domani , . e lungi dal professare la menoma 
riconoscenza., altro non diveniva egli che 
^ un impertinente, il quale pretendeva anche 
<lt avere nascostamente pagato T ottenuto 
r favore: lutto il subborgo S. Germano agiva 
cosiW^, vide che nel mon^nto in cui gli 
fii resuRtVauo le sue ricchefze, non cessa-! 


: ,-jOogIc 




\a perciò, di rimaner nemico e conCrario al* 
la nazione. Allora il primo Console decretò^* 
in opposizione alla legge di amnistia, la re* 
siituzione de’ beni non venduti, ogni qual*< 
volta oltrepassassero un certo valore. Era* 
questa , non v’ ba dubbio , una ingiustìzia 
secondo la lettera della legge, ma laj;)oliti- 
ca imperiosamente comaodavala: fu errore, 
la .formazione di e^a, le la non previdenza; . 
Questa reazione per parte del primo Conso^ 

,le distru^e tutto il buon effetto del ricbia- 
ino degli «emigrati , ed alienò a lui toUe le \ 
grandi famiglìe.Ul s*?» iaculo avrebbe prov^ 
veduto a questo inconveniente, o ne avreb- 
be renduii nulli gli effetti. Per una famiglia 
malcontenta, Napoleone sarebbesi affeziona* 
ti cento nobili di provincia,ed avrebbe sod- 
dislima in fondo la stretta /giustizia, la qua- 
le voleva che V emigrazione intera che ave* 
va corso le stesse vicende, imbarcate le sue 
fortune in comune sullo stesso vascello,pro* 
vate Jo stesso naufragio , ed era incorsa in < 
una medesima pena, ottenesse il medesimo 
risultato. Più tardi, al suo ritorno dairiso- 
la d' Elba, Napoleone fu sul puntodi esegui- 
re qualche cosa di somigliante. Se il tempo 
non gii fosse mancato , disponevusi c*g1ì ad 
occuparsi de*^ poveri emigrati della provioj^ 
eia che la esorte aveva abbandonati, 

' Il secondo atto rilevante di cotest’^cpocsb ; 


yeva qtiegta’.deooraziooe essere la t)Th|}f-ie(ù 
di tutti quelli che onoravano , il lustravo no 
il loro paese, erano olla testa dello Stal.>, e 
contribuivano alia sua prosperilà’ed alla sua 
giorìa.’Se la Legtoó d’^ Onore non fosse sia'J 
ta;la ricompensa tanto de'serVigtcivilioomef 
de’ militari , avrebbe essa cessato dì essere 
conforme alla sua instituzione*, imperoc(;hò 
strano sarebbe ne’militari la protenzionedi 
> avere onore essi soli. Dispiacque a qualche ^ 
ullidale che la decorazione della Legion 
d’ Onore fosse la stessa per gli ufficiali e per 
^ i soldati : ina ove cessasse ella di essere la 
rioorapensa deirinhrna classe della milizia, 
ove per uno spirito di aristocrazia' s*instì- 
tuisse una medaglia per premiai^ il soldato, 
ove ne venisse privato I’ ordine civile, non- 
sarebbe essa più la Legion d’ Onore. 

CAPITOLO XXIV. 

» 

. Consolato a vita. 

Sottoscritto appena il trattato d'Àmìens,’ 
volendo il primo (Console dissipare i timori 
degl* Inglesi', manifestar loro la sua fiducia' 
nella contiDuazione della pace; e mostrare 
altresi quanto fosse egli lontanodaqualun- 
I que guerra marittima, si decise ad inviare 
‘ quindici mila u<»mÌDi a S. Domingo. Rima- 
I nevauo allora due soli partiti a prendersi 
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per questa colonlk; W prtmo^ qtieMo d| rlTe- 
stire Toiis-saint-Louverluredeirautorìtà ca- 
vile e roiliiare e del titolo'di governatore 
generale; di aflldare il comando ai generali 
neri: di consolidare, di legalizzare rordine* 
de* va iprif stabiliti di Toussaint, coronató 
già da felici successi: di obbligare ifittaiuo- 
li neri a pagare un censo, un canone ai pro^ ‘ 
prieiari rrancesi:di conservare alla metropO' 
li il commeioio esclusivo di tutta la colonia, 
facendo sorvegliare da costa da numeroso' 
crociere, 1 vantaggi di un tale partito erano 
evidenti. La Repubblica avrebbe avuto uff 
esercito di. venticinque in trenta mila nerìv 
cbc, avrebbe fatto tremare tutta TAmerica 
lo elle sarebbe stato un nuovo elemento di> 
potenza che non sarebbegU costato alcun m- * 
crificio nè io uomini nè in danaro. Perde- 
rebbero bensì senza dubbio gli antichi pro- 
prietari i tre quarti della loro fortuna, ma 
nulla il governo francese, perchè godrebbe 
sempre del privilegio esclusivo. 

Consisteva il secondo partito nel riconqui- 
^re la' colonia colla forza* deir.armr*, nel 
riclijaroare in Francia tutti i neri che aVe-’ 
vano occupati gradi 'superiori a quello (H> 
capo'baitaglione*, nel disarmare i neri; nel- 
r assicurar loro la libertà civile,e nel resti-* 
Uiire le proprietà ai coloni.. Era questo il* 
partito più ad essi vantaggioso, ma esigeva* 
una guerra,’ che. trascinerebbe la perdita di 


Digitized by Google 


r 


r 


m 

molti uomini e di mollo danaro: S. Domhi- 
go sarebbe sempre un Vulcano. Inclinava 
pertanto il primo Console al primo partito, 
siccome quello che consigliavagli la politi- 
‘ ca^ quello che darelibe muggioi-e influenza 
alla sua baiidieia in America. Disgraziata- 
mente, ebbe a lagnarsi la Francia in questa 
circostanza di Toussaint-Louverlure , che 
notificava alle metropoli la costituazione,di 
sua piena autorità , addottata. I coloni che 
formavano in Parigi un forte partito , che 
erano quasi tutti del partito realee vcndu- 
( li alla làzione inglese, profittarono di que- 
sta circc>stanza per rinovellare i gridi. Il 
consiglio di stalo ed i ministri loro cedette- 
ro : la spedizione fu decretata, e sedici mi- 
la uomini i^artirono sotto il comando del’ 
capitano generale Ledere. Ma la febbre gial- 
la, le fatìche,la guerra delle montagne mie- 
terono questo bell’esercito. Napoleone rim- 
proveravasi spesso la spedizione di S. Do- 
mingo*, e se avesse preso il contrario parti- 
ta , chè non poteva egli intraprendere con 
un esercito di venticinque in trenta mila ne- 
ri , sulla Giammaica, le Aniille, il Canada, 
sugli Stati-Uniti ancora e sulle colonie spa- 
gnuole? Potevano paragonarsi sì grandi in- 
teressi |X)1 itici con qualche milione di più 
che rientrasse in Francia.^ La spedizione di 
S. Domingo fu un grande errore: al suo ri- 
: loi'no dall' isola d’Elba, avrebbe seguito Na- 
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pollone un altro sistetna,ed avrebbe r^icono- 
aciuta la: indipendenza di S. Domingo, ove 
gli fosse stato permesso di occuparsi d’inte- 
ressi lontani. / ' . 

• Mentre gli sguardi d'Europa stavano in- 
tenti sulla disastrosa spedizione di S. Do- 
mingo, la Repubblica francese^pi*endea pos- 
' sesso così deir isola d’ Elba come del Pie- 
monte, che a se incorporava : invadeva gli 
Stali di Parma, ed un esercito di trenta- 
mila Francesi , sosteneva nella Svizzera il 
patto federale. Credette rioghilterra di ve- 
dere in questi atti una infrazione del trai- ì 
, tato d’ Àmiens, o piuttosto trovò in esso il 
pretesto che cercava per rompere una pace 
che la rovinava. Fu perciò che dal mese di 
marzo i805, il discorso del trono al parlar 
mento brittanico annunziò V incomincia- 
mento di una nuova, guerra e la rottura 
del trattalo d’ Amieus.' Questa rottura cui 
diedero luogo si cattivi pretesti e tanta ma- 
; la fede per parte del ministero inglese , ir- 
ritò il primo Console, che si accorse di es- -i 
sere a giuoco. La cattura di parecchi basti- 
menti .francesi di commercio anche prima 
della dichiarazione di guerra, vi pose il col- 
mo. Gl’ inglesi contentaronsi di risponda re 
freddamente ai vivi reclami del primoCon- 
sole: usare essi così ; averla sempre fatto 
( e diceano il vero ) : ma non era più ten - 
po che la Franchi doveste aoppomre pa- j 
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zientemcnte tal ingiuria e tale umiliazione. 
Napoleone era divenuto T uomo de’ suoi di- 
ritti e della sua gloria. Fatalmente qui, at- 
tesa la reciproca situazione , non poteva il 
primo Console vendicare una violenza con 
una violenza maggiore , e la rappresaglia 
adoperata sopra individui in sostanza inno- 
centi , fu un triste compenso: non eravi pe- 
rò altra scelta. Alla lettura della ironica 
ed insolente risposta data alle lagnanze del 
francese Governo, spedì il primo Console 
nella notte* stessa l’ordine di arrestare in 
^ tutta la Francia e suoi territori occupati 
dalle armi francesi , gl’ inglesi quali che si 
fossero , e di ritenerli prigioni in rappresa- 
glia de'vascelli francesi tanto ingiustamente 
predati. La maggior parte di quegl’inglesi, 
erano uomini d’ allo affare , ricchi , titola- 
ti , venuti per loro diporto. Più l’ atto era 
nuovo , più palesa era la ingiustizia, più 
conveniva esso al primo Console. Univer- 
sale fu il reclamo : tutti questi Inglesi si 
diressero a Napoleone, che al loro governo 
li rimandò: da lui solo la sorte loro dipen- 
deva. Parecchi per ottenere la libertà, giun- 
sero per sino a quotizzare per pagare del 
proprio rammentare del valore dei vascelli 
predati. Ma non volevasi denaro: richiede-. 
Tasi la osservanza delia semplice morale, la 
riparazione dì un torto odioso: eppure, chi 
lo crederebbe? l’ amministrazione inglese 
Gollois Sto, di Napol, vd, IT, i3 
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amò meglio; lasciare .ingiustamente dieci 
anni nei ferri una, massa assai.distinta di 
suoi coDCiUadini,anzì^è rinunziare auten- 
ticamente per r avvenire ad un, miséràbile 
uso di rapina sui, mari. . < 

Da che la guerra coU* Inghilterra non Xu.' 
più un problema, Napoleone fece riprendere 
con incredibile attività i lavori sulle coste 
del nord per la flottiglia destinata alF inva^ 
sione. Bologna fu scelta siccome centro del-- 
la riunione: Viiiiereux, AmWeteuse ed Eia-« 
plfs, come sue ali .o succursali. Bologna, fu 
posta in istato di raccogliere in se sola più 
di duemila bastimenti di diverse, specie. 
Olire il naturale suo porto vi si. ottenne, 
ancora per opera deliVarte^ uo bacino che 
ricevette otto in nove centinaia di bastia 
menti sempre a galla e pronti a partire Al- 
tri lavori non n>eno sorpréndenli. furono, 
fatti a Viinereux, Etaples , Ambleteuse, S. 
Valerio , Dieppe , la Havrc , Calais , Gra- 
yelines.e. Lunkueixiue. Ostenda fiijdesli- 
nata a ricevere ima •secoudaflotliglia.. Fles- 
si nga dispone vasi a* divenire Inespugnabi- 
le , ed Anversa un grande arsenale inarit-, 
limo di prima. impoi'iauza. Napoleone, stes-.* 
so vegliava sui suoi campi .ed. i suoi pofti:. 
tuttavia costa divenne formidabili. Forlì 
squadre rinnivansi a Brest, Rochefort,. To- 
lone i cantieri della Francia coprivansi di 

. 4 . r • • . , . 
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prame't (iì di sdaliippe'caiÌDOBìeH*,dl 
de e piccole peniches. L’Inghilterra dai lato 
suo corse air armi. Abbandonò Pitt il paci- 
fico lavoro dello scacchiere, indossò Tuni- 
forme, nè sognò più che macchine guerre- 
sche, battaglioni, forti e batterìe. U vecchio 
e venerabile Giorgio 111 lasciò le reali suo 
case, e passò ogni giorno delle rassegne: in- 
nalzaronsi dei campi sulle dune di Douvres 
e nelle ccmtee di'Kent e di Sussex: i due 
eserciti si vedeano: il solo stretto separavalK 

Non obbliò infrattanto l’Inghilterra cosa 
alciin£^ che valesse a risvegliare le potenze 
continentali, ma V Austria, la Russia, la 
Prussia e la Spagna erano allegate od oml- 
che della Francia a cui tutto obbediva. I 
tentativi per accendere di nuovo la guerra 
della ’Vandea non furono più felici. Il cou- 
cordato aveva riunito il clero a Napoleone, 
e lo spirito degli abitanti di questa provine 
eia vedovasi assai cangiato; 

11 gabinetto dì S. James era stato soven- 
te indotto in errore dai reali, i quali ingan- 
nati dalle loro proprie illusioni , avevanlo 
impegnato in ispedizioni fatali; ma conser- 
vava sempre un* alta idea della potenza dei 

(i) La prama e na bastimenta alquanto grosso 
che non ha sotto ponte, ed oltre i cannoni latera- 
li , altri due ne porta uno a poppa, l’aUro a pro- 
ra, od ( in temine di marina ) in corria.N.R*T.* 
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mezzi de’ giacobini. Si persuase esservi fta 
loro un grande numero di malcontenti cbe 
sarebbero disposti a riunire i loro sforzi a 
quelli deVeali, e sarebbero secondati da ge- 
nereli gelosi; per lo che riunendo questi ef- 
fetti de'partiti opposti bensì fra loro, ma riu- 
niti da una passione comune, formerebbesi 
una fazione abbastanza possente per operare 
una eflicace diversione. 

Ma. da quattro anni aveva il primo Con- 
sole riuniti tutti i partiti che dtvidevan la 
Francia. Chiusa era la lista degli emigrati, 
rialzati gli altari , ed i predi deportati, esi- 
liati , stavano alla testa delle diocesi , delle 
parrocchie e pagavagli la Repubblica. Que- 
ste di verse leggi avevano apportato un gran- 
de miglioramento ne’ pubblici afiPari , ma 
produssero Tinevitabile inconveniente, d* i- 
norgoglire con tale sistema di estrema in- 
dulgenza i nemici def consolare governo; il 
partito reale e le speranze dello straniero.* 

Dal 1805 al 1804 ebbervi cinque cospira- 
zioni. Tutti gli emigrati al soldo deUTngbil- 
terra avevano ricevuto 1' ordine di riunirsi 
nel Brisgaw e nel ducato di Bade. Mussey 
agente inglese interrnediario per servire alla 
corrispondenza coi ministri Drake e Spen- 
ser Smith, resiedeva ad Olfemburgo e som- * 
ministrava con profusione il danaro neces- 
sario a tutte queste maccbìnazioni. D’altra 
.parie gl^nglcsi inondavano le nostre coste 
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di agenti borbonici! troTà^sene di tutte lè 
classi , dì tulli i colori; Molti dicessi erano 
stali arrestati , ma senza potere ancora per 
netrare le loro intenzioni. Tutte lè passioni 
si risvegliarono -, estremo divenne il rumò- 
re -, la opinione pubblica diveniva un vero 
Dragano, la cui crisi una delle più cupe, e là 
poliim, ridotta agli estremi, non poteva sa- 
peri cosa alcuna. Il caso fece sì che il primo 
Console leggendo la lista degli arrestati vi 
vedesse il nome di umchìrurgo degli eserci- 
ti , che Napoleone giudicò non poter essere 
un fanatico. Ordinò subito che sì adoperas- 
sero con luì lutti ì mezzi atti ad ottenere 
una pronta confessione. Una commi.ssione 
militare si occupò del suo affìtre -, dopo po- 
chè ore era egli di già giudicato e minaccia- 
to di morte., se non parlava. Non passò 
mezz’ora ed eransì scoperto sino le più pic- 
cole particolarità-, sì conobbe allora tutta la 
natura della macchinazioné ordita a Lon- 
dra , e subitosi seppero gl’ intrighi dì Mo-, 
reau e la presenza di Pichegru é di George 
a Parigi. , . - - 

Moreau era il punto di attrazione e di riu- 
nione che aveva attirato lo stormo de’cospì- 
ratorì venuti da Londra a piombare sopra 
Parigi. Moreau non cessava di dire ad essi 
al giugner loro, non avere egli alcuno per 
se, neppure il suo a jutante di campo; ma se 
uccidessero il primo Console tulli sarebbe- 
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ro per lui. Mo^o fa arrestato fetm dtiB- 
coltò: Pichegru che la polizia cercava iava- 
no, fu vittima del più infume tradimento^ e 
fu venduto da un suo intimo amico per 
300, 000 franchi, e consegnato mentre dor- 
miva. George non fu preso che dopo essersi 
difeso come un lione. Arrestato Moreau, fe- 
cegU sapere il primo Console bastare a lui 
che confessasse di aver veduto Picl^ìgru, 
perchè ogni processura a suo riguardo fos- 
se finita : Moreau rispose molto alteramen- 
te. Quando per altro seppe 1* arresto di Pi- 
chegru e vide la piega seria - che prendeva 
Tafiare , scrisse al primo Console una lette- 
ra assai umile: ma non era più tempo. 

In questo tempo il duca d’ Ei|ghien, gio- 
vane principe pieno di valore, soggiornava 
a quattro leghe dalle frontiera di Francia. . 

• Il duca d’Engbien doveva recarsi secrela- 
mcnte a Parigi. Il duca di Berry dalla sua 
parte dovea sbarcare su di una certa costa 
di Picca rdìa per approfittate di una insur- 
rezione preparata. . . . 


Credevasi a Parigi che Dumourìez si tro- 
vasse col duca d’Enghien ad Etienheim , ed 
il primo Console ordinò al ministro della 
guerra Berlhier di dirigere verso Strasbur- 
go il generale Ordener, acciò si recasse to- 
stamentead Etienheim cqd trecento uomini 
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di caTallerìa ed ua distaccamento (K gen- 
darmeria, circondasse la città, e s* impadro- 
nisse indi del duca d* Enghien , di Dumou- 
riez , di un colonnello inglese e di tutto U 
loro seguito. Il generale Caulincourt d'altra 
parte, dovea portarsi lo stesso giorno adOC- 
femburgo con ducento cavalieri, per ivi ar- 
restare il barone di Reicb ed altri agenti del 
governo ingleise. La spedizione ebbe luogo 
tal quale era stata prescritta. Il duca d' Ea- 
ghicn, il generale marchese dì Tbumery. 
(che credevasi essere Dumouriez),il coloni 
nello di Grunstein, un tenente,, due abati ed 
alcune altre persene adette al giovane duca 
furono arrestate dal capo- squadrone di gen- 
darmerìa Giarlot. Il principe fu condotto a 
Vincennes, ove la commissione militare spe-, 
ciale formata nella prima divisione militare 
in virtù di un decreto del governo, lo con- 
dannò a morte ad unanimità , siqcome col- 
pa vote*, 1. di aver portato lé armi contro là 
Repubblica francese*, 2. d’aver offerto i suoi 
servigi al governo ingl(^e, nemico dèi po- 
polo francese^ 5. d’àvef ricevuto m accre- 
ditato presso di lui degli agenti del detto 
governo inglese , di aver loro procurati ì 
modi di mantenere intelligenza colla Fran- 
cia . e di avere con essi cospirato contro la 
sicurezza interna ed esterna delio stato *, 4, ' 
di essersi posto a capo di una riunione di 
emigrali francesi ed altri assoldati daU* In- 
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ghilt^ra, formata sulle frontiere della Frair* 
da ne* paesi di Friburgo e Bade ; 5. di aver 
mantenute delle inieliigenze nella città di 
Strasbui^o tendenti a far insorgere i di par: 
timeiiti circonvicini, per ivi operare una dii 
versione favorevole airinghilterra-, 6. di^* 
sere I* uno dei fautori e complici della co- 
spirazione tramata dagl* Inglesi contro i 
. giorni del primo Console, dovendo, in caso 
di riuscimento di essa, ‘entrare io Francia. 

Il principe si condusse con molta intre^ 
pidezza e colla più maschia dignità davanti 
il consiglio di guerra : egli non negò cosa 
alcuna. Venne fucilato il mattino appresso, 
e non allo splendore di torce. , 

' Potrà forse' rimproverarsi al primo Con- 
sole di essere stato severo; ma non poireb- 
besi accusarlo di alcunà violazione della 
giustizia, dapoichè tutte le forme furono re- 
golarmente e strettamente osservale. 

L'appoggiarsi sul diritto delle genti, sa- 
rebbe stala cosa affatto ridicola, subito che 
questo ^cró diritto , veniva da essi stessi 
tanto manifestamente violato. La violazione 
- del territorio di Bade, sul quale sì è mena- 
to tanto rumore, e straniera al punto della 
questione. La inviolabilità del territorio non 
» è stala già immaginata per I* interesse dei > 
■ colpevoli, ma soltanto per la indipendenza 
de* popoli : apparteneva dunque al solo so- 
vrano di Bade il lagnarsene, ed egli noi fe- 
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ce. 1 veri autori, i soli veri e grandi rlspon- 
sabili di questa sanguinosa catàstrofe, era- 
no al di fuori, precisamente gli autori, i fau- 
tori , gli. eccitatori degli assassini tramati 
contro il primo Console ; essi vi hanno im- 
merso rìnfelice principe, e lo hanno lasciato 
' dormire sulle sponde del precipisùo ^ a due 
passi dalle frontiere, quando andavasi a por- 
tare un sì gran colpo in nome , e per grin- 
teressi della sua famiglia. 

Tuttavolta, poteva questa catastrofe esse- 
re attribuita nell’ interno ad un eccesso di 
> zelo verso il primo Console , o a delle mire 
private, o fìoalmente, ad intrighi misterio- . 
si- Napoleone vi fu spinto inopinatamente'; 
avevansi, per cosi dire,sorprese le sue idee; 
eransi precipitate le sue risoluzioni , incep- 
pati i suoi risultati. Allorché gli fu propo- 
sto l’arresto del duca d’EngUen , tutto ei^ 
stato antecedentemente preveduto: le carte 
trovavansi tutte preparate ,‘non^ restavagli 
che sottoscrivere, e la sorte del principe fu 
decisa. Certamente, se il primo Consofó 
se stato instrutto a tempo di certe parflcota», 
rità riguardanti le opinioni ed il naturalo 
del duca d’ Enghien ; se soprattutto, avesse 
veduta la lettera che questo principe^scrisse- 
gli da Strasburgo , e die il ministro degli 
affari esteri T...... non gli consegnò (sa Id- 
dio per qual motivo ) se ndn quando il diit- 
ca più non eua, certamente il j^imo Cpnsd- 
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le avrebbe perdonato^ Napoleone ha pik di 
una .volta attestatoli suo dispiacere a questo 
proposito ; ma aggiungeva che tornerebbe 

farlo dì nuovo se fosse d’ uopo !’ Tale era 
» Tuomo , la tempra della sua' anima , U suo 
carattere. 

Mentre il primo Ckmsole dava un esemplò 
così terribile , occupati erano i Tribunali 
deirafifaredi Moreau, diPichegru, di Geor- 
ge ec. Picbegru, vedendosi iu una situazio- 
ne disperata , non potè la sua anima forte 
sostenere l’idea della infamia di un supplì- ^ 
zio : disperò egli delia clemenza del primo ' 
Console , o la sdegnò , e si diede la morte. 

Sì è voluto dar credito alla voce che questo 
generale fosse stato strangolato per ordine 
del primo Console: ma qual bene poteva ve- 
nirne a' Napoleone comandando questo de- 
litto? Un uomo del suo carattere non agisce 
senza grandi motivi. Picbegru era conviir- 
to di sette anni di fellonia e dfcospl razione; 
niufi tribunale al mondo avrebbe ardito dt 
assolverlo. George fu condannato è giusti- 
ziato. L’assoluta negativa raccomandata dal 
difensore a Moreàu salvò questo generale. 
Interrogato se fossero vere le conferenze, i 
colloqui che gli si addebitavano, egli rispo- 
se no. Ma il vincitore di Hoenlinden non 
era avvezzo alia menzogna: un subito rosso- 
re percor^tnUi i liueamenti del suo volto; 
e niuDo degli spettatori ne fu ingannato , 
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Moreau per altro fu condannato à soli due 
anni di detenzione, pena che venne poi com- 
muiata in due anni di esiglio. La maggior ^ 
j parte de’complici furono condannati a mor- 
' t^: il primo Console fece grazia ai Polignac, 
al signor di Rivière e a parecchi altri meno 
conosciuti. 

Liberato da tutti i suoi nemici, prepara- 
vasi il primo Console ai grandi cagiamenii , 
1 chedisponevasi ad eseguire nel governo del- 
la Francia ; e già riducendo a cinqcanla il 
Innumere de’ membri del tribunato , eraque- 
l^sto il preludio della soppressione di tal cor- 
po. Fu questa soppressione dappoi un gran- 
de soggetto di declauiazioai e di rimprove- 
ri. Napoleone riguardava il tribunato come 
assolutamente inutile : costa va'il suo man-* 
tenìmento presso ad un mezzo milione, e lo 
soppresse.Sapeva beneche griderebbesi con- 
tro la rivoluzione della legge ^ ma egli era 
forte, godeva la fiducia dell’intero popolo , 
e consideravasi come riformatore, 
k Indi a poco una novella questione fu pro- 

* posta alla Francia. Napoleone Bonaparle sa- 
rà egli Imperadore de’Francesi/’ Il 18 mag- 
gio 1805 tale questione fu affermativamen- 
te risoluta, ed una quarta dinastia salì al irò* 
no di Francia. 

i * •* 

FINE DEL VOLUME SECONDO, 

k ^ E bella parte 1. ■ 

► 
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